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LA cantata DE’ Pastori 

OSSIA 

IL VXaiO LUME 

TRA L’ OMBRE 
PER LA NASCITA 

■ -DEL 

VSRBO VMAIVATO 

OPERA PASTORALE SACRA 



Ù- 'V^ 



NAPOLI 

ridono da Giuseppe^ w Fineemo dP Ambra ^ 
ada Por/’ alba N. 4. fi Sirada Portaearrege 
'donteèalvcgrio'N. 1 . dìrirnpeUo al ponte di 
ria a tolido^ trovasi ancora tn grande As* 



1866. 




INTERLOCUTORI * 


MARU VERGim C ^ 

I 

GIUSEPPE. 

GABRIELE ARCANGELO , da Pakaggiero , 
da Sibilla , e da,Paslore. 

BELFECOR Deflàoiitó, da Masnadioro da 
Oste , e. da Satiro. 

' ARMENZI0 , Paslof" Tecchio Ebreo. 

CIDONIO Cacciatore 

. ■ i suoi R^Ii. 

BENINO Bifolchetlo | 

RU$CELLIO , Pescatore gentile. 

RAZULLO, Napoletano Tagabondo, da Scri- 
Tano^ da Pescatore, da Cacciatore/ da 
Oste , e da Capraro. 

CORO, e Comparse di Demonii. 


il > 


la Sceflìi si.fingB inuna Campagna di B et- 
idemme ^son nedxita di Grotta^ e di Fiume. 
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'■ ATTO.'.PRIMO ■ - j; 

' ■ ' SCENA i.'. ■■ V. 

• » I , » , , 

drmenzio, e Benino che dorme. 

krm. Ecco 1’ alba',‘ehé spunta,’’ ecco del Sole 
I primi rai splendenti , ' ' ‘ 

Che indorando le cime àgli ‘alti Mimti ', 

E rendendo di gioje il Mondo adorno, ' “■ 
Nunxj a .noi sou' del già risórto giórno ’ 

Anzi ecco il Sole istesso, ■ 

Benché tra nubi ascoso — Con volto "luminoso, 
Che r ombre fuga, e dissipa le nebbie, ' 

Ad onta di stagion rigida, e Qera, 

, Per darci cn chiaro, e lucido mattino; ^ 

E tu dormi Benino ? 

Ben. Padre,' ancor gli occhi oppressi 
Son dalla violenza — D’ un' amabil tiranno, 

Che nemico alia luce , 

Non mi lascia la luci al Sole aprire; 
Lasciatemi dormire. 
j4rm. Dettati sonnacchioso , 

Odi i pinti Augellelti 

Col canto salutare il Sol nascente. 

Che ioliricziti da una lunga notte 

Cosi fredda, e gelata, ,, 

Nel mirar già spuntato il maggior lume ' 
Batfon lieti le piume ■ 

E già fola dall’ olmo al Faggio, all’ Orno 
L’ Usignuolo, il Fringuello, e il Cardellino;'-, 

E tu dormi Benino,? 

Ben. Il canto degli Augelli ^ ' 

Più al riposo. m’invita; — Al sonno più m.'incita; 
Che il canto una più dolce violenza 
Con le lusinghe sue ini fa sentire; 

Lasciatemi do’rmire. , [ ‘ 

krm. Oh questo è troppo, o Ggh'o, ‘ 

A custodir gli armenti , , 

Destati, che son desti / , . . ' 

Del'contofno vicin tutti i pastori. . / , 

Odi i cani latrar, belar gli Agnelli. - , ••• . 

/fatto è sveglialo il Mondo, 
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L’ AgricoUor coltìva , — Lava la vecchiarella. 
E! i| passaggier prosiegae il suo cauiiuo; 

E tu dormi Beuino 7 
Ben. Oh vel perdoni il Cielo , 

Che m’avete interrotto il più bel sogno. 

Che mi facessi mai, tolto mi avete' 

Ad un vero gioire ; — Lasciatemi dormire. , 
jlrm. Or sì fai, eh’ io mi adiri- 

Tuo fratei pria dell’alba è uscito a caccia 
Io da un gran pezzo mi ritrovo in' piedi, 

Gli Armentiéri, i Pastori, ed i Bifolchi 
Tut^ impiegali sono alle fatiche , 

^è tra i tugurj alcun vi è più che resti . 

E tu ancor vuoi dormire, e non ti desti. 

Ben. Lasciate, che dagli occhi 

Le reliquie dei sonno io sgombri, e scacci; . 
E pur giorno lo vedo, e pur vorrei , . 

Per non aver le gioje mie interrotte, , 

Che fosse stata una perpetua notte.' 

Arm. Oh , vedi poltroncello , 

Per non lasciar le piume , 

Vorresti, che giammai venisse il giorno ; 
Siam nati alla fatica , o dolce prole , 

Anzi il sonno dovHa da noi fuggirsi. 

Che del lume chiudendone le porte , 

Altro non è, eh' immagini di morte. 

Ben. Ma non sapete voi quali ho vedute 
Cose belle dormendo ? Oh Dio bealo , 


Io nel sonno mi vidi, e ricco, e lieto , 

E poi ( destino crudo 1 ) ' 

Mi ritrovo in destarmi afflitto', e nudo. ‘ . 

Arrn. E tu ai sogni dai fede, ’ , 

Che scherzi sono della fantasia 7 j , 

Corrotte idee d' un destar soverchio ? 

Tu vegliando pensasti alle ricchezze , 

E queste in sogno al tuo desio si offrirò 
Ma le luci in aprir l’ ombre sparirò. 

,Ben. Furon ombre, egli è ver, ma belle, e vere. 


Arm. Son sogni, e come tali ombre,, e chimere. 

Ma pure, che sognavi 7 ' 

Ben. Mi parca , che si aprisse ' ^ 

♦ : é > V* i 
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In cento lampi il Cielo, e cho piovesse * - '• 
Un misto di là sù d’ argenti e’ 'd’'òri , 

Che mi abbagliava i lumi, e cHe in un. punto. 
Facea cangiar ijuesl’' òrrida ^taeiòrie ; * ' ^ 

Anzi vedea mutati , " ” ' " * 

' t t • » * I 

La terra in oro', ed'in smeraldi i prati. V 
I fiori eran baiassi , ' , ’ ' 

E lazuli, ed acati, e' calcedoni , , ' 

A’ quali, per brine, smalli eran le perloi ’ 

Eran diamanti i colli , '* 

Scorreano argenti i rivi, Pendevari dallo ^ui 
Grappoli di topazj ,‘ e di rubini ^ ^ 

Gli alberi producean frutti gemmati ‘ 

Di piropi , crisoliti , e amelisii : ‘ 

In somma *ll Mondò’ tutto èra un tesoro ,' ' ' ' 
Oro il piano , oro il vallo, e il monte',!’ orò.. 
Mentre» csiniico io stavo in rimirare' ' ' , 

Tante ricchezze, rivolgendo il guardo ’ ’ 

Air oscura spelonca' ' • ; 

Di Betlem , che riguarda all’ Oriente , 

D'i là sorger pareami un' lume immenso. 

Eh’ esser parca centuplicato un Sole , 

E uscire da quel lume odo uila voce '' - 
Che dice',' vieni a me alrtia sincera, 

Che dì tanto riccbezze ip son miniera. V ' ‘ , 
Vieni a me figliò' mio,^ch’ io quégli sonp, 

Che discendendo in Tèrra ** ' ‘ 

E ia Terra, ed il Cielo dndoro, e']ìngèmmÒ;‘ 

E pct'ilié ’tu’^mi veda,' è mi’coDoscà, ‘ , \ . 
A te scopro , a le svelò^ '' 

Ciò* eh’ anche abbaglia i Sèrafinì ip'^Cielo!' . - 
Così assuefacendomi la vfsia _ ' , 

A quel fulgore, in mezzo vi scorgèa ' / 

Un bellissimo l'niaote, — Che nelìeggiadro^ viso 
Portava epilogato un Paradiso. , ‘ . 

E mentre mi facea . ’ 

Di tutto quel Tesòr signorè ,' e,“‘dòòp' , ' 

Voi mi svegliaste, e mi rompesi’e il sonno.’. 
jérm. Tanto sognasti ?' Ah' che col sogno tuò‘ 
Anche si accorda il mio, , ,, 

(Questi son sogni, o son mistfr)', oh'Dio!) 


J 
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Ben. Se il mìo vi raccontai , . , 

Voglio sentire il vostro. ; - 

Àrm. Hai tu ragione. , . 

E in breve tei dirò : sappi, o mio figlio. 

Che più volte li ho detto , . 

Di aver udito dagli antichi padri , , . 

Che da questa Città povera e vile , 

• Dì Giuda la più piccola ed umile. 

Dalla stirpe di Davide, che nacque 
Pastore’ come noi, — E fu Regnante pòi 
Mascere un dì dovria . . 

Israel per redimere il Messla> 

Or io mentre tra 1’ ombre 

Di questa notte avea nemico il sonno; j,. 

Fra me stesso dicea; Deli quando il tempo 
Venirà fortunato , . 

Cile il mondo dal Messìa sia, liberalo?^ ' , -• 

In tal pensiere immenso in' ver 1’ aurora . 

Chiudo il ciglioj e mi pare , , 

Veder quella spelonca , . 

Da cui vedesti tu nascere il lume , 

Tutto intorno assalita - , - > 

IV Aspidi, di Chelidri, e dì Scitali, ' r 

Di Dispadi, e Dragoni, allor, che uscendo ’ 

Un Banbin, divénia questi in un gigante, , 

E quei mostri fugava in un istante.* , 

E nello ' stesso tempo in Cielo, in Terra . 

Un Eco rimbombava ^ \ 

Gloria al Ciel, pacealPuoro, guerra al profondo, 

Il lutto esalti, è liberato il Mondo. . * , 

Con gran jjioja mi désto; e non potendo 
Più capire in me stesso , . 

Sbalzando dalle piume . , 

Vedo nato dell’ Alba il primo lume: ... 

Or accoppiando col tuo sogno il mio, ' , . 

Spero, voglia Iddio , 

Fugando i mostri, ed arricchendo l’.Grbe, 

Delle Celesti gemme , 1 

Darne il Messia aspettalo in Bétlemme*.. 

Ben. 0 me lieto, e beato 

Se B giorno tal son nato. , 

^ ■ ■ ■ / 
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Jrtn. 0 anni ' miei rfelici. * • 

Se otlougo UQ lai favore - . 

Di veder pria, che mora, il Salvatore. 

Orsù figlio, Cidonio il tuo germano 
Sai, eh’ è andato alla caccia. > 

Non pochi servi abbiamo + 

Per custodire questo poco, gregge, 

Che ne donò benignità del C<elo: 

Vanne presso gli Agugjli, e porta i Cani, 

Che io si Aera siagion vanno, arrabiati/ 

Spesso d’ intorno i Lupi . , : - ' 

Per far preda d’ Agnelli;^ e -priega intanto ■ 

Il gran Motor del Cielo, ' ■ . . » 

Che guida a, consolare, j . - 
Il mio sogno col tuo voglia avverare,, via.- 
Ben. Tanto fisso alla mente, ^ . 

Restommj un si bel, sogno , . ' 

Che se sapessi un’altra cosa' tale /i 

Dì nuovo anche insognarmi, [ . ■ 

Vorrei sempre doma ir j nè .mai destarmi.,,' 

r t,,.':.* ;SCb'N_A(iI 1. '■> f, / 

'^aztAUo e^detio^ _ \'^ » , 
Ra%. Mamma mia , uigro sme., mé so mbrogliato 
Nfra sii vuosche , ste ssepe, e sti soarrupe 
Nide d’Uree, e de. Cupe. -n4 È.songo sti desierte 
Stanze de lianavuoturlp, e^ Lacerte. • : 

Ben. Dime chi fia costui/, è uo uomo, q, un mostro! 
Che sembra uomo, ed ha. volto ferino,'! 

E Orso, , Lupo. Sciinfai' ^ Robbuipo./ , . t 

Itoz. .0 manco male vecco .no^ figliuolo, . , • 

Che mmezzare mme'po qua sia la strala,. ;> 
Pe ghire a la Taverna, o ' <• ■■ = 

Ga sto pe mroe ne ire nrequia maiempl > 

Ben. 0 meraviglia, egli mi par che parli. < ! 
Raz. O pasloriello, s^:biave. .. ■ • . 

Ben. Non mi venire addosso. ■ . • 

Raz. E eh’ aje paura ? . - - ;• .. - 

Ben. Temo che non mi mangi.. 

Raa. Che sòi Lupommenaro ? .)i 

Ben. Al votìo il sembri-.; -/! ; • o',' ' * 

Rtìrz. Vi che tentazioM ,.. ,4 o ' . . ^ 
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Cile te mette paura lo rnamnioné ? ^ 

Be7i. Di , qual bestia tu' 'Sei ? '> ■' -, * - 

Raz. Sò bestia ra^eonaler''-'' ■ .i.i • ; , i'.{ 

Bew. E di che-specie ? ■ J 

Kflz. Sarraggio de lA primrtiià , '■ 'd * 

Che l’aggio cera de jeifeco'?' i''‘- 
Be?i. Sci mostrò, notf è'vero'? ' 'i ' • f 

Raz. Che smostro ? ca'sò mascoiò ■ ' *• •' ' ’ 

Comme' si to,- si fosse statò mostro " ^ 

Fatto avarria T appieno " ’ ''*• f’! sd'> 

E a lo llario starria de'.Io Castiellò. ' 

Be?z. Perchè parli così,'* perchè -sol brutto. 

Raz. Parlo co le tetelleche ,- ' f '■ " 'I ' 

Ca mm’ ave storzell.iio mamma- tòja’;*- ' ' 

Ora vide , che ghioja !''/’' * .• />; !j 

Ben. Al volto , ed al parlar tu sei ridicolo; ^ * ' 

Raz Chisto mme fa passa qu'acclie pericolo. ' 

Sienteme na parola. ’ -J i- ‘ 

Ben. Purché tu nou mordi.;' '»!■>.•<. > «> < ìt? ' 
Raz. No, ca m’ hauno tagliattrii- scagliùne', ^ 

Comm’ a Chiappinolo póttà li premmuiie. 

Ben. Di che paese sei ? d’ AfrieA fórse? 

Raz. Ch' Afreca Slaje iiibriac<>? jwU’ r. ■ ,c ' 
Songa de ha Cetile'; ‘ d '- » / i’ami'l 

Ch’ a io muono n *' nc’ è có^a fcchiù' bellà. 

B(“//. Dimmi, colile Sh-appella’? 

Raz. Che ghiocammo h lo' tròcco ?’ *<!-' iui<» ‘ 

Bc7i. Qual’ è’ il tuo rtomé ? ' ,Of;i 'l ì ' ' 

Raz. E si tu òc’atìHèv‘iDe-t--Te'doù'cosejé qualifinél 
Ben. E che vuoi tu ’fch' io' stìp'pia ? ' v/" 

Al tuo parlar cosi stravòlto; e ’stKino , " * 

Io ti ho per Indiano , iUìT)v''i - ì r\-,' N yl 
Raz. Ah ca lo Pastoriello' ’ f-Vi ‘i 

Mme tratta da sciagallo',' .<>’>! • m- k;; O 
E mm’ ha pigliato pe no- PapprtgalÌO;'i''i ; 

Brn. Di Sardegna, o Boemia*?- • ' •• ;'i r'’,l .V 

Raz. E ches’ è meglio. ^ it.- 3 :wr^ 

, Vo che sìa Sardagntlòlo,* ò puro'Vojè J’ • 

Manna li vische luoje.-^Io'stìngò de Palepole 
Che niò se chiamma Napole.' " ^ » ’ ’1 

n.-n. Io non i’ ho inteso anebfòV-' • . 

* 
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Quesio paese è, ìd questo Mondo o fuora ? 

Raz. Vi che mme fa sentire la fortuna / 

Gnernò sta a lo bacuuto de la Luna. ' 
Ben. E come di là su scendesti in terra? j 
Ras. Me oc' hanno comin’ a gragnolo chiofufo; 

Saje ca m’aje uzallauuto ? >> 

Ben. Perdonatemi, che ancor non rimirai j 
Gente dell’ a't^o mondo. ... t . 

Raz. Che auto Munno, e comm’ è sempe ciucoio/ 
Miette lo, dito uimocca a sto nennillo r v 

Siente ccà peccerillu; — Sacce ca ccà henuto 
Io songo co lo Presele Roruano, 

E sò stalo Screvano. — Ben. 0 brutto officio fai! 
Raz. Ne, tu puro lo saje,v ca gimmo triste ? . ’ 
Mannaggia, comme simnio canosciute ! 

• Vi quanta songo, ca puro le sanno , * 

Le mbroglie de ,li scotola vorzilJe, 

Tra li vuosclio porzi li peccerille. 

Ben. Mi hanno detto, thv' sia - . . ‘ 

( Scusa la conQdenza ) 

Gente, che troppo largo ha la coscienza. 

Raz. Che buò che dica nò, mme nc’ ha portalo 
Lo Presele Cerino 

Pe nnummerà la gente che nce songo . . 
Sotto lo Mperatore Attaviano. 

Ben. Ed hai tu, appreso a ben giocar di mano? 
Raz. Chesto no, a ,procacciarence quaccosa , 

A fà spat i la gente , 

A farele trovare addò non songo , 

A battejare n’arvulo fronuuto. 

Ad astuta uo fuoco, — Ed allummarne ciento , 
E si accessi non faje, tu rieste strillo, 

Co dà a lo.stuorto titolo , de dritto. 

Ben. Oimè, tu sei dannato. - . 

Baz.'E, sacce, ca perzò T aggio lassato , 

Ca giigliava de vizio , ^ - 

E borria fare quacc’ auto sarcizio. ’ 

Ben. Vuoi tu guardar la , gregge ? 

Raz- Va a mmalora, — Sarria no ibell’ annore, > 
Songo Scpovano, a ,farerae pastore. ‘ ' 

Beri. Meglio è guardar gli Ovil e salvar , 1’ alma , 
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Che -far mestiere 'COSÌ pericoloso. ‘ 

Olire che il guardar grvggl ■ • i^ .• v 

Ne’ tempi uuiiolii 1’ haouo fatto i Regf. • ' ’ 

Rfzz. Pe me' Ilo oc’ aggio stommaco ‘ 

Ma fu no mme farisse oo piacere ? 
l)e dareme (juaccosa pe socciirzo, **' * 

Ca m’ ailaoco de famoie, e sioogo scufzd. ' 
Ben, Io non posso toccare alcuna'cosa, ‘ ' ' '' 

Che mio padre mi sgrida. ' •' 

Raz. Dillo a isso. — B^».- S’ egli vuole,’ darollo. 
Raz. Dammeilo gioja mia , u .’t. 

Che Dio te guarde sto mmale eh’ aie ncuolla. 
Tu addò staje? - ■ ’ 

Ben. Non vedi quel tugurio? ‘ . • ~ 

Raz. Addò sta attaccato chillo ciuccio? 

Ben. Si; appunto , ivi tea vieni, - ' • 

Che quello ti darò, che dar ti posso, ' ' 
Che almeno ti farò rodere un osso. via. *■ • • 
Raz. Va, che puòzz’ Ire co lo cucilo rutto. • - ' 
M’ha pigliato pe cano lo frabutto.' ' • 

SCENA ìli. ■' 5- 

adonto, Bu»ceUia, e detto. ' - * 

Cid. 0 galani’ uomo. — Hus. G amico. . ‘ * 

Ras. Sarv8', sarva , ■ ’> >. ■ • '« 

Ch’aula storia è chesta?' • > ■ •- 

Ctd. Forastier. — Ras. Passaggiero. •* ’ 

^as. E to’ hanno puosto mmiezo o sfortunato. ' ' 
Ctd. Vuoi tu farmi un piacere? ' . i ■ 

Rtts. Di grazia ascolta. ■ . . ; . 

Uscia che bò da me ? Jate diceono. 
ad. Sarà fortuna tua. — Ras. Sarà tiia sorte.' * 
Ras. Manco male ; lo Cielo' mme te manna.' ' • 
Cid. Io Cacciatore sono. — fft/5. Io pescatore. 

Raz. Co sanciate sia; mme ne rallegro. 

Cid. Oh se lu mi vedessi.' " 

Rms. Oh se tu mi scorgessi. •.> /, : r 

Raz. Ch’aggio da vede f Passate nnante."- • * 

Cid L’arco , e ’l dardo trattar. : ' 

P«?. L’amo innescare.' > ^ n .> o. .rv , 

R«3. Io de sii chiajete che ne voglio fare.* ’ 

Cid. Che dici ? — Ri/s. Che òinguetli ? 
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Ra%. Saccio che mme vuoje dire t’ ag^gio iltiso. 
Cid. Che voglio dir ? — Ras- Che adisti ? 

Rai. Tu nzallanuto m’.aje. Ta m’ aje acciso. 

Cid. Dietro di quel cespuglio. . ? , 

Rtia. Presso di questar riva. , . , • ■ 

Ras. Li besuogno vuò fà ? Vuò fa licette ? 

Cid. Starvi un cignale ucciso. • 

Rus. Un Storione ho preso. 

Rai. N’ ajé fatto poco. Aje fatto bona presa. -• > 
Cid. AJutarroi a portarlo. • 

Hus. Soccorrimi a tirarlo. r . 

Rai M' aje .pigliato pe ciuccio*. o pe bastaso ? 
C.id. E ti darò la parte. , . . - * 

Ruf. E la metà ne avrai.- 
Ra%. Addò mme sparte mo, mannaggia craje? 

Cid. Sieguimi. — Ru#. Vieni meco. 

Ha*. Ve servo a uno a uno. 

Cid. No, che perderlo io temo. -, ’ 

R$is. Pavento mi si rubbi. > 

Haz. Yorria veni co buje ; gneroò co buje. / 
Cid. Dove meglio ti pare. , 

Rus. Dove più ti riesce. 

Raz. Me tira cchiù la carne, ca^lo pesce. 

Cid. lo ti. voglio per mg. — Rus. Per me ti bramo. 
Bajs Chiano ca mme squartate. 

Cid. Aodiamo. — Ut/s. Andiamo. 

Rmx. A eh’ appretto mme trovo. A ime che faccio? 
Cid. Non vuoi tu del Cignal ? 

Rus. Non vuoi del pesce ? 

Goorsi 0 * aggio abbesuogno. 

Ctfif. Vieni dunque. ~ Rus. A che tardi? 

Raz. Jamraoncenne. Mo vengo. , 

Od. Ove oe vai T — > Rus. Chi slegai 7 
Raz, A chisto, a cbillo. 

Cid. Vuoi gir con quegli? 

Rua. Bramì andar con lui ? 

Raz. Vorria fà lo piacere a tutte doje. 

Cid. Oh via, va pur con esso. 

Bua. Va servi quel Signore. 

Raz. Non te pigliare collera. Aggie ft^nuns. 

Cid. Chiamerò chi mi aj uti. ^ ' 
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ìitts. Avrò chi mi soocorraf .> v 

R/?3. Io sò lesto co buje. Via, che facimmo? 

Cfd. Non disgustar RusceUiu. 

litis. Anzi servi CidoQÌo.' 

liaz. Se nc’ è puosio pe mmkzo lo Demmonio. 

Cui. Addio. — Rfrz. Chiano. 

iius. Governali. — Ras. Va adagio. * 

Cid. Che brami? — Rvg. Che domaDdt?' 

Raz. Io ?e. voglio servire. Io sò ccà lesto. 

Cid. Ti perdesti la sorte. 

Rf/a. La fortuna hai smarrita.- ■* 

Raz. N’ aggio da fa duje piezze de sta vita ? 
Scioglimmolo sto mbruoglk)', i 
Chi mme vole co isso? 

Cid. Rus. Non ti voglio, viano. ■ • 

Raz. O fortuna' mmardetta. T< 

Mme manne pe desgrazia le fortune , ' 

Ca non sapenno addò mme spartere - 
Aggio perduta la caccia, e da pesca:'' 

Cosa non pozzo fa, die maje'mme riesce; ria. 
SCENA IV. . 


Giuseppe, e Maria. 

Giu. Maria. — Mar. Speso diletto. •' • 
Giu. Sei stanca ?— Af<zr. Lasso sei? 

Giu. Lo conosco. — Mar. Lo vedo. - • 

Giu. La tua tenera etadé. ' ' 

ifar.. La tua debole salma. . 

Giu. Non è avvezzata' al’ viaggio. ' ' 

Mar. Mal si adatta al disagio. • ‘ /• 

Giu. Ma se il Ciel vuol oosL = - " > 

Mar. Ma se 'Dio il co'raaoda. ; ' 

Giu. So che contenta soffri. Tf >•: . 

Mar. So che lieto ftatisci. 

Giu. Se ne esorta. — Mar. No sprona. 

Giu. A soffrire. — Mar. A- patire. • ' 
Giu. Col cor costante 

Mar. Con la sofferenza.^- . ■ 

Ciu.La volontà di Dio. — Mar. L’ obbedienza. 
Giu. Pur mi è forza dolete. - \ * 

Mar. E. por devo attrìsOtrmi. 

Giu. Io veder. »— Mar. Riaairaiido. ' • ■ 


« a 
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Giu. Che nel punire lo, patisce no Dibl ' ' 

Mar. Cli’ il tuo maggior patire é ‘F^patlr mio. ’ 
Gzm. G Moààt'co supreino'f ^ *' ' ■ '* " ' 

Mar. 0 Faltor del tutto 1 ’ • ' : i r- ‘ 

Giu. Tu ristretto in ùn seno, • " ’ -'r > '• 

Mar. Tu in alvo serratoi! ' ' '•- J' ’ 

Ciu. Incomincia a penar.* *■' " * . ■> 

Mar. Soffri non nato. ' ^ ^ 'ji.j • -i ,t I 

Ciu. Tu, che goyerni il Mbndo.-' j'»' t 
Mar. Tu gioja dell’ EmpiVo. ' • < • / . . ' . 

Giu. Tu Signor de' Signori. • ' ^ < • 

Mar. Tu Re de*Regi»< ' •■'-■in ì'mj / — 

Giu. Vuoi soggettartP'a un' Re. ■ ' ’ ' ■" • 

Mar. Servi alle leggi' r r ;:ij s.' . 

Giu. Del mondo abitatori.* ' " •<.’”>*» ui . 

Mar. Priaàìpi^deìh Terrà.' ii;/r • r ' ' 
Gru. Oh se- scorger “potreste.'' ' ''- n - ( «y. 

Mar. Oh vi fusse palese. ' ■ -.v’^ ' 

Giu. Qual ben^'vi' si prepara .- ' "I • 
Mar. Quai Re sen va ramingo. 

Giu. Tutti Verrèstè' a tributargli onori.' ^ 

Mar. Consacreresti a^ltti- gli animi e i cori. 
oiM. Mia - Maria. ~ /^or. 'Mio 'Giuseppe. ' 

?•“* DÒ. — ifar. Non attristarti! 

wtt. Nel duòlo, —f Mar: Nel travaglio. * 

Gm. Devo servendo un Dio sol rallegrarmi.'’ 

Mar. ^mfe s' è- naecò un Dio posso attrislartni? 
6tfi. Cari travagli. — 0 fortunati stenti^ 

Giù. Beate pene. — Mar. 0 amabili tormenti. 

Oiu. Se te 'Vedo gioir io mi cónSolb. ' ‘ 

Mar. Se tu lieto sopporti/' e‘ gieia il duofo. 
G»M,,Ma se ti par Maria. 

Mar. Se ti gradisce , o Spòso. ’ 

Gru. Sopra di questo saSSò. •' '' 

Mar. Adagiati a qiieF- tronco. ■ ' 

Giu. Respiriamo dii poeò. i-J/firr. Prendiam riposo. 
Giri. -Jo Dòn so in che gradirti. ’ ‘ 

/I/ar. Jo sol devo ubbidirti: - 

Giu. Oh specchio d’ tìmiltade. •; 

Mar. Oh esempio di bbnlaté! ’ 

^ìt vero' Ètatié'. ' ' 2 ' 
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Citi. A ragion il gran Padre. ì . 

Mfir. Merilanienle Iddio.' , ! (i ' ) 

G?u. Por Madre ti ha del ano ^FgliaQli, eletto. 

Mar. Del suo Figlio ti fa. Padre, dt^, affetto. ^ 
Giti. Ma qual sonno soave / -'T * : 

Mar. Ma qual dolce sopore 1 - .. 

Giu. Dopo tanta stanchezza- <•. ;ì.,ìi!;ìi' 

Mar. Dopo cammin si luugo,' n ,i . r " ló 's’. ' 
Gm. Gli occhi lusipgai/ ;i oi’v •. * 

Mar. A riposar m’ Invila. ;,} . i - .u 

Giu. Maria vuoi riposare,? uT . ' 

Mar. Vuoi Giuseppe dormire;?,, \)h z ii - T v ‘ 
G/m. Ma chi ne custodisce? > /.v ; • jt m: • -i- 

^ Mar. Ma chi ne fa sicuri ? y. v-\ 

G/m. Tu eternò Spirito cjuslodir 

Mar. Qual custodia maggior, s'-èjIWio eop noi ? 

G/m Breve ristor riposo all’ alma dia. ^ ^ 

Mar. Posa Giuseppe mm-j. ». ,.•» : , <{i ' f 
G/m. Dormi, o Maria, si .4td(forrn9nmnf>^- 

SCE;NA,y. 

Beifegor Infertjp^ Gabriella . 

^ e dormendo. y ‘ . 

Bel. Spalanféjeyì abissi, ijr.t.che pe-, sorge ìjì 
D al aegnò' deilè pene - , ,r v.: 

Il Princi^ ' maggior, ych’ abbia l’.Iafesno 
A spiar cLò,<cbe io terirq-i, o'cìm u. ‘ 
A nostro danno, a nostro mi4i fa il Cielo, v.. 
Mentre vengo a chiarir ciò, eh’ in sospetto. 

Posto ha .il Re del profondo \hi , d ^ ' 
S’alzi il mar, tremi il Ciel , pavenii il Mondo. 
Cab. Disserratevi, o Cieli f or , che: discende. 

Dalle sovrane Sfere , [,■ j . k. 

Il Paraninfo dell’ eterne pozze,, 

Prr dissipar nel Mondp.,, 'ujs- ■ : 

Ciò che di mal ordir, tenta Abisso.-. ; 

Mentre vengo a fugare i mostri. io guerra, • 
Gridi il Mar, goda il Ciel » rida la Terra, 

Bel. Ecco la coppia indegna;. . , i 
Che mi spaventa il solo, .rimirarla. ^ 

Cab Ecco la bella upione , ^ - 

Che in vederla mi astringe a. venerarla* 
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Bel. Da questa Donna teme ir-raio regnante.’ 
Che ne nasca chi al fine ' ' ’’ ' -'ì 

Abbia da maCGhlnar le’ sue rofinè. ■ 

Gab. Questa Eroina eccelèa eletto ha Dio ' 

Per coi venga* di Wnittè '• ' s ' f 

Del priniicro misfatto il Regno tutto. ■ ■ ^ •' 
Bel- Ma s^-è ^pésa a , qweH* Uomo 
Capir già non poss’io,>^'> ’i’’ '! **' 

Che possa concepir, ohpe figlio' a utì'DioV 
Gah. Ne’ tuo! sospetti il •’ maggior lume Sngoml 
Cori tenebre maggiori il re deir ombra. ‘ 
Bel. Puri mf giova ubbidendo ' ■ ' 

Del mioiPiuto a i iprecetti 
Dar morte con lor morte a’ miei sospetti.' 
Cab. Pure il mio genio godè ' ' " ì 

Di chi Dio custodisce èsser- Custode. ' 

Bel. Nell’idea: d^lo sposo i ' »• • ' * 

Vo formar. lUilIe idee, d’ombre, 'e- chimere. 
Cab. Ne’.sogni di Giuseppe, e di ìMaria 
Gli arcàniisveierò deli’ alte Sfere. 

Bel. Dotoì. dove ne vài Vecchio iofèlice. 

Per disastrose vie, ~ Per intricati boschi , 
Ricetti di serpenti ,< e di la.dr(ihi ? ' ’ 

Tu deboi vecchio ,• e una donatélla iòorme 
Come sicuro raoveretè il piede \ ^ 

Rimira là. un. serpente ' . i ^ 

lusidiare il parto alla tua sposa ? ' ' • 

Vedi là quel Leouei ‘ '1 ' ‘ 

Per uccidere te col^nalò figlio, 

Ed arrotare i denti,' e àrmdr l’ artiglio T 
Eccoti , da guei Lupi interno cinto,’ • 
Circondate dall’ acque ; — O^e speri refUgip ? 
Meschin dove ti salvi ? Ove’ leu fuggi? ‘ ' 
Cab. Driwa' sicuro' il pie pura Donzella, 
Ch«otJ»';SpinB e;;iioveti -li! i * ~ * i 

Nascere scorgerai la Pianta altera, ' 

,A cui ehlnan le cime Allori, e Palme, ' ' ' 

E nel bacamo dà, salute all’ aitile, ' 

Dalla bell’ Ombra sua , ■ ’’ 

Fuggicafiuo le Bisce avveienate : ‘ • ' 

Cauteran ne’ suoi! rami ‘ > -.'.n-r:. 
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(ili augellelli d’ Empirò, ; ■ 

E benché sette spine , : i ‘ 

Nate da questa pungeranti il seoo , .,b - ..j 
Le spine stesse, trasformale in., fiori . 

In gioje caogeranno i tuoi dolori. »/ >• . 

Tu terra benedetta'' i ni . ; i 

Fosti dal Ciel per qaesfa piantaueleltd. •' 'sà 
iPe/. Ma perchè non uccido. " , • 

Ciah Ma che tardo a fugare. .. . . v . >rj < '"< 
Bèl. Questa .coppia nemica ? , 'v ' '' 

Gab. Quest’ ombra dell’ abisso ? ■ 

Be/. Fin’ or troppo cebi lo sdegno accesoiit^l ' 
Gab. Mi ho celato fin’ ora. ormi paleso, !'> i 
Bri. Vo soffocarli. . ìiiìrri t;.-' 

Gab. Ferma.- — Bel. Chi , che rimiro/ > uH \ » 
(\nb. Tu vedi ciò, 'che. rwnirar non ;puoi. i'- 1 '^1 
Bel. Vedo in quei lumi i. yertuperi tuoi!.'! 

Gab. Vedi il lume,- e aon pani ombra. dell’Orco? 
^rl. Ombra sonalo, che voglio opporrai ah lume. ■ 
Gab. E in questo tempo, acciò gli orrori sgombre 
il VERO LUME apparirà TRA L’OMBRE '■ - " 
Bel. Dunque verrà colui, 'che può chiarirmi. • 
Gab. Come I’ ombre potranno esser mai chiare? ’< 
ìitìl. Fugherà i miei sospetti il disiogannol 
Gab. L’ombre de’duhbj tuoi più cresceranno;"^^ 
I)>/. Questa donna è sposata, o pur doBzeitàt'<i 
Gab. Che l’imporla il saperlo? • i 9i 'ì’v;;''nl 
Re/. Vorrei così dar pace al mio pensierosi W i'f 
Gab. A un padre di bugie , che importa iluverh/ 
Rei. Nascerà da costei jforse il Messia ? i.m -ì :• 

Gnb. D’ un Dio 1 ’ arcan tu vuoi- saper qual- sia? 
Rei. Mi terrò dal sospetto in ^rlé ! morte.- 
G^nb. Tutto sta se potrai. ' m.>. > 1 ' aifb)? !/' 

Bf/. Se potrò / lo vedrai. AI|i 'Olii mb arseslh , 

Chi il valgr del mio braccio ha vinto^ e 800S8Ò ? 
Oaò. Offendila se puoi,., j,' ; ^ :.»>s • . >" 

Rei. Vorrei , non posso ri !!f. ' • ‘ . 

Almen mi sfogherò contro' quel vecchr» : ' t 
Mori fabbro. insensato. è • M-.i-l 

Gab. E chi arrestar ti, fa? — Be/. Son catehato." 
Gab. Dunque parli. — Svanisco. n v-t. ) 
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Gab. Ombra tra ^^OInb^e in?ólla.?)i' ^ , 

B#/. Tra gli orrori confusol’. . *•. 

G«d. Dilegoati da'qui. . ■ /» .i . <; 

Btl. Parto deluso; ma tornerò.- c i.' i* r. 

Gaò. Sempre sarai depresso. J •> ' • • ' • 

Be/, Nel mio cader, di sorgere ho costume. '• 

Gaò. Non resistono P ombre io* faccia allume: ■ 
Be/, Per adombrar la- luce. > .,/<■ 

Gai. Per dare all’ ombre scorno. — . .j . 
Bel. Resto tra 1’ ombre. spf»fonda • > •' ' 

Gab. Alla mia luce io torno, parte. ■ ■■ • ■' 
SCENA 

Maria e Giuseppe' che si dettano. '^ 

Mar. Non ti partire, o Vision beata. ' 

Gim. Dileguati'xk me sogno funesto. 

Mfir. Giuseppet Gf«, Mia Maria.'- -, ' 

Mar. In questo brew sogno i ' ;.f . > 

O quanto rimirai teorie,- e splendori!" j» 

Giu. In si corto riposo r . ri. , • 

0 quante -ra' inòombrarìdarve- , <e' timori. ' 
Mar. Vidi una pitinta alterii 'j , » >! > 

Con balsami «italil Dar, salute a’'raortali v 
Sovrastare alle ;palrae.\ .èd al^i allori , i‘-' 

Dar frutti preziosi, — E benché sette spine, ^ '* 
Davano al petto ioiio isette 'ferite' ,<’• i-- 

Erano le piaghe air;aBilJia -mìa gradite.' 1 
Giu. Pareami di mirar, ch’unigraa Pastore - £ ' 
In custodia imPdasée no agcmllino. ‘i" -' • 

E mentre quello io mi striogèa’'ner pettO' f i/u -, 
,Tutl’ anr»or ^ tutl’.-qffeUo 'ua fier- Dragone p Oi'”. 
Un cornato Leone, e moULLupi • ’f'- u 

Toglier me lo voleaod, e h| tempo' stesso '''• 

Mentre lungi io fuggia, fiero il Leone' jo ; 
Slragge facea dì ptà‘jAgneliiOt'U'ccisi-> • *n 
lo salvato 1 ’ Agnel mi ritrovavo > o.uj'i 

•Tra le tenebre ancor»; allor- che P-Agni*^ 
Fatto mia scorta , e duce . • ^ c: ..nis.* 

Mi traeva dalle tenebre alla luce. 
far. Sogni non sob; o caro Sposo',,’-J‘ ’’ 

Quei, che ne mostra il Cielo; il tempo è giunto. 
Che 'si vedranno al fin Ifìcci recisi , 
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lloUi ceppi, alme salve., e mostri aocisl.^rny V' 
Gm. Or che siara ristorati : .;t:o ì* < i i 

Ripigliamo il cammin, che questa, parmi 
Di Bettelera la strada. ihl. ■-i-' M ,i 

Mar. Farò ciò che ti aggrada. i ‘ 

Giu. E nel dubbio cammioo , »'i, i 1- 'v ‘vi 

Mar. E nella strada' incerta. • . .jn; : i» .-i i:../; .i., . 
Gm. Ove T obbedienza. — iJ/iar. ' Ove l’ impero. M 
Giti. Ne conduce. •— Afar. N« porta. .. !■>“ 

C'W. Duce il Cielo ne sia. . l.,' = : u 

Mar. Gli Angeli scorta, ciano.r- ,i * 

SCENA VII. • 

•Àrmenzio^ Cidonio y^e>Bmino.'r^x\X. 

Arm. Questo è troppo, Cidonio : . ìj iì v .•*. 

Ciò non si può'più sopportar. Benino .1 

Voi mi lasciate a custodir gli armenti * -jij 
Ed i precetti miei curand<| poco, >. ;• c;I 
L’uno attende alla caccia*!' e.' l’altro al gioco, n - - 
Gid. Padre, un genio hizzarrjD ; 1 

Mi spinge a trattar T armi , e ad incontrare ,) v> 
Coraggioso le belve, e quante volle. / . .j ibi/ 'v 
Vedendonn tornar ricco di prede. i.,!.r .. 

Voi mi daste gli applausi, ed or volete‘Mf.t.'..'!''o-; 
Che i miei , spirti eminenti. >. nin; 'Tt.c 

Così avvilisca in custodir gli armenti? . nn,.;r,n 
Arm. Per prendersi diletto un giorno, .oidue r.vt'l 
Può seguirsi la caccia, ' j,..r nr.'i ? 

Ma sempre audarvi, e afifalto il nostr’tovìle^?u > 1 
Lasciare in abbandono '.ìJi"..'» ■ 

Questo no, figlio mio, nou tei perdono. , 

Ben. 0 come tutti i vecchi, n ■ ' . j c..i 

Sono fastidiosi! attempi vostri -uv < ; ■ 

Quando la fresca etade ,v ■ <> • ' > ' oi;.. v 

Dava al braccio vigore,! al genio brio , . 1 
Quante ne aveto fatto?, in • . ''i.. ' •>) /' ;;; ;i- 

Ed or, eh’ il , vecchio alato il pel .v* imbiacca, /. ! 

E fa tremar le gambe, e le .ginocchio.* 1 ; n <>?r • 
Siete posto in sodezza , f i'., . '. i. r. i ,c i. 

Tutto in serietà, tutto io asprezza, ii ' 

Arm. Io si picciola* etade !•'.! • • :!>,. (; -ja - . . ;■ 

Quante malwie ac^cogli/ é vero io fui.. li’ > 
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Giovane come voi. • 

Ma Unto trasportar non. mi lasciai.. 

1 giovani a miei tempi ^ 

Avena più.' senno, sapean far da. vecchi ; ■ * 

Ma il Mondo or vedo,; che deteriora, > <■ : 
E quanto iavecchia piu , tanto peggiora, t < ■ > 
Cid. Le solite cantoni. 

Per quel thè i io vedo;,:fd odo. .' ■> 

Credo che il mondo fu ^ihpre d’ un modo. 

Ben. Si mutano degli uomini i costami • • * 

Col mutar dell’.età; ma il mondo. sempre 
Nel suo girare ha le medesime tembre. . 

Jrm. Veh chi fa da Eilosofo il pattello. 

Orsù non più argomenti :i. . - t .» . 

loiavoglio a mio modo.’^Cidoùio non piùcaccta, ' 
Benino lascia il gioco ^lè ogn' uno attenda > 

A ciò eh.’ è di profitto Ho così stabilito ; 

Io son padre e voglio essere obbedito. > 

Cid. Caro mio genitor del genio scusa. > 
lì fervente desio. . ...... ó l ... - 

Ben. Non adirarti^ o dolce padre mio. • 

Quegli è giovane troppo, io snn fancfailo , 

Ne bolle il sangue Bidente entro, ie vene : > ^ 

Foste ancor voi f e gióvane. e garzone^- * 

Or abbiate di. noi compassione. 

Jrm. Veh con queste moine..' ‘ 

Tu vincer non .ini puoi: quegli alla caccia . < 

Può inciambere in periglio, :: i .. ‘. 

Molto la caccia è di disgrazie, o’hglio. .1 > 

II gioco è un brutto vizio , . ‘1 / 

E può portar le case io precipizio. ... . ' I 
Cid. io vado cautelato, armi ho bastanti 
Che san le belve offendere. ' 

Ben. I miei giochi. non son, che passatempi. . 
Giocando alle piastrelle,, o con ragazzi 
Facciam giochi di balli , o di saltare, .. 

Né il gioco è cosa tale , ' ■ j •• , 

Che possa al fine terminare in inale. : 

.'rm. Ove meno si; crede — Il periglio, s’incontra, 

£ un debole principio,, è. una scintilla, 

Che a poco a poco ardendo,.. 
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A fio prorompe in un ioceodio orrendo. ' . ■'> 
CÀd. Per questo gìoniojsolo ;».j ..kj 

Lasciate, che alla caccia ip mi traltengOf; .. 
Perchè giorno^ è di caccia; ho già i ammazzato 
Un Cignale e roi han deUo.v'. io i. i.. 

Che più d’ un se ne vede in. questa) selva?' > 'd 
Vedrò ucciderne un altro. ) . i : . ■-> i . 

K vi prometto quanto qjiesto ottenni ^ • <: * > > • 
Venire ubbidiente a’ vostri cenni. ’ 

Ben. Mi ritrovo impegnato j l, . ; . i . 

Con alcuni '.fanciulli- a :far de’, salti l;)b /i ! ;. • !■ r> 
Lasciate che vi vada , é li chiarisca ‘ 

E poi vedrete come vi 'Ubbidisco, u; < \ !< v. n- 

Arm. Che pazienza è la mìa I' per questo giorno ' > 

A te la .caccia, e a4e cenoedoiil ;gioco , 

Ma se poi' ardirete contràdirmì.v • * - 
Farò da padre, 'obftn farò ubbidirmi. » .0 ■ u • i 
C//. Ne vedrete gli elfetli.. . • iii -t 

Ben. Vi sarò puntuale. , , j v.;. > 

CAd. In breve sarò a casa. . . . > 

Ben. Al nostro ovile 'tornerò ^fra pooo^ ; tii.'» no*' 
iAd. Alla, caccia Benino. n . ■ ' -j 

Ben Cidonio al giuoco.^ i>> li 

Arrn. Chi vuol frenar d’intomito destriero^ ' » ' 

0 di rapido fiume il.nioto, e 4 corso. 

Tenta con forza incerta >«. -n Oi-.-np v .'oV ■ 
Cosi arrestar lai'gio'ventù inesperta > •• 1 

Onde ben disse il Saggio,, i.-q m <n!'- 

Che sia la giOyentù nel suo!cammiob)i>'r h; >■' >k 
V eloce più di un avventato telo uni i I* 

>'avc in Mar, Angue in ^Terraf Aquila >ln>j€ielo.> 

'.f • i.T .. . i'i.'. . /jar/e -v'- 

■ SCENA Vili. ■ J'' ni ;!• ■ ^ 

Relfegor con una seitiera di Detfìonj tulli ^ I -ìoì' 
in forma di Masnadieri. ^ i.' .tn ..,-.) 

Compagni a noi, non. basta un'Spirtotsoio ! 

* Contro tutto 1’ Empirò, il Ciel traipanda - , 

Tutte le forze in terra a oustodiré . ■ 

La coppia quaiit’a noi fiera, e sospetta, 

Tanto gradita a Dio, tanto diletta. i' 

' rasforniati così noi tenteremo , * .. 
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Che quel vecchio cadente, e quella donna 
Spaventati, e atterriti — Siano tra queste, sei ve 
Divorati dal)’ acqua , o dalle belve. « - * 

Qui bisogna impiegare — Ogni forra , e valore. 
Che troppo perigliosa è la tenzone , 

Troppo e grande colui, eh’ a noi s’ oppone ; 

Ma col vostro potere , - i ; . 

Che un di pugnando in Ciel seppe far tanto 
J/ istesso Kume io, superar mi, vanto. 

Tanto comanda Piato j- ( ri 

Tanto far ne conviene , .. 

Ci>e si arresti eostui , che qui seo viene. , , ' 

SCENA. \X. , ■ V 

Razullo e detti. - , • . -* 

Raz. E corame 'Songhe cane sti Crapare ?. 

Va, e sciccale, no jtuoazo ,o na^recoua 
Co quarche roarcanciegno , . : ■ ..r ■ 

E hi si le rapapuQCchie ? ^ , # ' : 

Ca cchiìi priesto se fanno caccia l’.uocchic; 

Bei. Fermati là ladrone. ' - 

Raz. A me latro, l.aje ragione, o core mio, -> • 
Ch’ aggio fatto , e da me che noe volite , 

Avite fatto arrore , - . * 

Ca sò peo de vuoje n’ affritto core., 

Bei. Sotl’ abito, mentito , , , ; 

Certo sarai tu spia. ;• 

Raz. No , ncospienzia mia. . / 

Ca non songo Romano - ’ , 

De Palepole sò Napolitano. < 

Btf/. E come qui li trovi? , ■ < , 

Rflz. Sò benuto ... gc^ernò ( rao mme. scappava, > 
Ca vengo co la Corte, tuono tiinno. ) 
lo vago attuorno pe bedé sto Munoo. 

Bei. E che arte è la<lua? .f 

Raz. Sò alletterato. i ’ .i • 

Bei. Dunque Scriba tu sei? ji . 

Waz. Non songo manco de li Farìseje. ■. u • 
Alletterato , zoè voglio dire: ' 

Ca de pellecchia^ e sango mbottonato : < 

Paro justo no scurrao alletterato. , . ' ;• 

Bei. Dunque scriver, noni sai ? ' • J 



De belle letlcre ^ ^ 

Mme ne' ntenne no poco. ’ ’ ' i' • 

Sì che ni certo cai HresiJe venisti. ■■ • 

Rnz. Zoé de Welle* lettere me ntengo- j' ' 

Ma solo sò de chelle ■ ■ ’ • 

('he stanno attiiorno a le monete belle. ’ 

Be/. Vuol dir taglia moneta? •’ ! "i' • 

Roz. ( Gomme mmè sface co l<y ciinto adduos^o 
Manco male rompalo aggio sto fuosso. ) 

Be/. Non la racconti giusta';’ ' ilui.. . 

Vò saper come vivi? <. > '.t -..j ^ 

Rfl's. lo vevo a la earrafa, o'a qfuaco’ a^ciulo 
Quanno non aggio biochieróo' 

Be/. Non rispondi a proposito." ‘ , , 

Raz. Gnorsì. — (Addò m’ha portato lo' Diavolo I) 
Io campolejo^cO fare lo Ciaravolo.^ 

Be/. Quando ti contradiei. • • 

Tosto si leghi a quella quercia', amici. * 

Raz. Chiane patrone mio, che sò lo primmo ' 

A campare co chesto , * ‘ ' I 

Saje ca a lo paese mio puro s' è "asciato 
Chi campava a fa lo spereiato. ‘ ' 

Saccio fà purzì Io tiratore. ‘ 

( Non saccio comm’iascirne da chisto. ) ' 

Bc/. Come sei tiratore d’ oro , 0 d? argento ? - v'. 

11^73 io quanno menco cinco, e Uro seje , ' • • 
Tiro 1’ oro , 1’ argiento , e quanto ne* é^* '' 

Mei. Vedesti qui d’intorno ■ ' ^ r ' . 

Un vecchio , ed una donna ? ' i ■. ' < <( 

11^3. Non aggio visto nisciuno. • • p v fO) .v.i" 
Me!. Ah furfantaocio. >■ ' , " 

Stringete bensquel laccio. ■ 

Raz. No strigoile , gdorsi ck I': aggio viste.' 

Mei. E dove? — Raz. Ncuorpoià jne/’^» a 
Mei. Mi dileggi? .cf.M .. ; .xv>i 

Waz. Gnernò , dico lo vero »‘n ì;>. V-.i 

1.0 viecchio è Tappetito antico, ch’aggio'^ : m 
U a femraena , è la famma',> che m’ accide^i- -tiA 
Traseme ncùorpo, 'e bi,sl no lo cride.. | 'i i ) 
Bel. Se lì bendino. glii'oCchi'v e ognun' di noi. ‘ 
Con. arco , e strali prendasi diletto jìj[ .uC ’> ■. 
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Di fare il più, bel colpo o al fronte, o,al peiiu. 
Raz. Mine toliie sjerciare , e eh’ aggio fallo ? 

lo uon pozzo servire pe recaUo« • 

Be/. Orsù , pensato ho meglio , > j. 

Resti cosi legato , and iato , che poi ^ 

Esca sarà di Lupi , o d’ Avoltoi. piano. 

Raz. Manna li vischie tuoje ,,o noegrecato 
Addove so mmutiuto! — Sò de famme alluucato, 
C aggio a sazia .la famma d’ aule. 

Mo pago li peccate antiche,, e nuove, 

Ca ocuollo a me ogne disgrazia cbiove 
Sò nato sulo p’ essere afsto MunoQ t 
De trivoJe. rechiammo, .e de slreverie ; • 

Oh fiigfOf chi oce> nasce a sta mmeserie,! 

. SCENA X. 

Giuseppe, Maria detto legato., > 
Giu. Smarrita abbium la' strada , e npo sappiamo 
Dse indirizzare i passi», > . ^ ' 

Mar. Non travia del camoiiao , 

L* alma , se calamita , e, ferma , ^ fida 
Tiene il suo Dio per tramontana, e guida. . 
Giu. Ma per quello che vedo 
Queste selve intricate — Sembrano laberinti , . 
Ove prima di uscir cadremo estinti , ' . 

Chi ne soccorre ,>o Diol 
Ras. Io nce corpo a sti guaje 
Co bolero mmutà professione ,, 

Ccà sò mmattuto a ste rotola scarse , 

Chi sa chi mme darrà lo primmo muorzo ? 

Se sarrà Scffrrafoee , ;• 

Formicola , o lacerta vermeoara , . 

O quarche Grana vuottolo mme sbrama , 

A Io mmanco passasse quarche d’. uno ; 

Ma n* affritto a li guaje non s* accia, nullo: 
Disgraziato , e povero Razzolio. 

Giu. A quel trojpco legato è un infelice. 

Mar. Si soccorra il meschino. ; . 

Giu. Ma chi avrà fatto ciò? , . 

Mar. Da lui si sappia. , . 

Giu. Dimmi, clùunqne sei , 

Chi ti legò a quel tronco T , . 
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ì\az. E huje chi site? • ■ ■ ' • 

Poveri viaHdiinii • 

Smarriti in questo bosco. . > 

Raz. liO Cielo v’ ha manBato , * 

Ca stoDgo de la morte 'reme -, reote.; - 
Ascioglite no povero 'nnocen te. - • ' 

G/m.- E cco la benda toglio, . '! 

E i legami ti'scioglio. ‘ < > ‘ ‘ 

l\az. 0 che ponzate sempre nlprofecare 
Ed aunnare, corame fa lo mare, •; i 
Ca sarvato mm' avite. — Da l’essere magnato 
D’ Animale sarvatécbe, e tiune.^ 

Io ve ne renno grazie addenocchiune;- 
G/tt. Ringrazia pur il Ciel, che qui pottonne, 

£ traviare a noi facendo il piede 

Con mezzo tale la libertà ti diede. ' - 

Mu chi ti avea legato? . . ' 

Raz. Ma scoglietta de furbe. Ohimmè, che beco / 
Sarvateve a la mpressa, p'overielle , ‘ 

Ca sta razza de cane , . • ' •- - 

Che attaccato cà na’ hanno , * ' ‘ • * 

M’hanno ditto, ca a buje vanno cerca nno. 

J/«r. A noi t’inganni al Certo;' •' " > 

Gente a mal fare avvezza, * . ; i r 

Non cura povertà, cerca ricchezza. ' “ i * 

R<7z. Io saccio ca de vujc'm’ hanno spiato. 
Pecché rao , no Io saccio. : r ' • i .* 

E mare vuje se v’- hanno dinto a le; granfe; 

Ca n* avarrite scuse, 'che ve vaglia ■ f • 

Ca n’hanno arma, nè fede sta Canaglia.'' 

Giu. Miseri, che faremo 

Consigliami Maria,' ch’io gelo, e tremtr. -rv ' 
Mar. E di che tìlflìdiamo ? • r • 

Non è bastante il Creator Supremo !;*■• ‘i • 

Noi per salvare, a> dissipar I’ inferno? ' T.i' 

Raz. Si le beditè comme songo brutte;! p 
Sò cuotte da lo solo comm larenghe , • 

i e facce hanno aggrinzate , . 

Hanno le ciglia d’ EstreCfe , 'J •.;** 

Hanno I' nocchie nforrate de carnumma'',' 

Ch’ uno lira a Levante , - ‘ 
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L* auto mmiezo Ponente , ' ' « 

Hanno li nase stnorte, e brognoluse', 

So de Póbrco sarreteco li diente; • 

Fanno la scornala mmocca • “ < 

Justo comtn' a li verre , ' ' •' - • 

Kzomma songo Diavole s ti' perre. 

Gm. Dolenti, or die faremo T ' ’ - 

Esagerar lai nostra povertate > ‘ 

Non gioverà, che non avran credenza, ' * < ' 
E scudo mal sicuro è V innocenza. 

Sfar, Dalle (iamdie, dal Drago, e da* Leoni, 

Chi liberò i fanciulli dl Babelle, - ' *■ 

Chi salvò Danielle ~ Da qualsisia periglio. 
Potrà, salvando noi; salvare il Figlio. < 

Raz. lo ve vorria sarvà disfa sto core; •' 

Ma facite na cosa: i-> Jote pe chesta Tia,^‘' •' ' 
Ca loro songo jttte pe chesfauta. 

Forze lo Cielo le farrà cecare, • 

Nè veharranno appriesso. — Povera Segnorella / 
Vecchiariello mio caro, e saporito 
. Ma chi ire ve fà pe ste Campagne ? 

Giti. Necessità. 

Raz. Lo cielo v* accompagna, 
date ca Dio co buje sempre avarrite , 

Se avite fatto bene 1’ asciarrite. via. 

Giu. a te 'somma Bontade. 

Sfar. A le Clemenza eterna. 

Gtu. Domandiaui mercè. 

Jfar.‘ A tè: facciam ricorso. - > 

Étu. Tu ne accompagna. > / • • 

Ifar. E tu ne dai soccorso. visw. 

SCENA Xi. 

Ruseé/iio i Razxu//o, 

Rus. Che abbondanza' di pesce ! a* giorni miei 
Mai tanti ne prendei piene le reti , 

Ho pieni ancora t Sandali, e le Nasse, 

C sun piene le casse , ed or che tanto 
Del pesce mi è venato. 

Trovar non posso alcun per darmi ajoto. 

Raz. Cbisso se prea, eh* lui bona fortuna, • 

U Vero Lame. 3 
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K io, ccà so rechiammo de^malapoe,,, . j . 

Ca viMie r uno, quaono l’alto yage, >cc..:'- 
Che buoje fare, a lo-cieJo acviissì .•pinqe. 

K//S. Aucor sei da qui iatorno jii o;:u*: ^ 

E che facendo vai ? . , . 

Vago a caccia de guaje,-.- / o'j i .s cuini' i/' 
Songo mmattuto m mano, a ùiaB^jn,Qle;:.,9j(,t f 
E stappaje pe mmeraqolo, cJa^ppeo-» 

Ca da chilie •scappalo, mo:» • ./<-/•!•> mu " 
Morarraggio abbracnato, vLr.J > o. ;j li 
C* avarrà seje sempaon, che .w. 

Rus. Come morir, di fame, ../o' o '! i ' i-i J !'* 

Se ricusi il guadagno ? . — ; 
lo dar non. ti volea parte dp! peacQ l!.>- . » -j 
Rarr. E si veoette a lieqpo^, <•.. :t'o • r , 
Cbillo , che mtnejentaje co la carne, f; , ì » 

E io tra Scigna-j . e., Garbila schiaiiatQ, c ;j;- 

Gimmarato non foje, nè scammaràto. j , 
R«r. E perchè non 'C ingegni , . s . ' 

A far qualche mestiere ?o ' „ ‘/... i r!. i',.. . ; 

Ra-. Farria si se trov4sse,JO;SÌ Copia., , ^ , 

Non han di ciò mestier semplici geùli/,' 

Qui non vi è alcun che scrina, \ , », ; . ; : 

O si guardan le greggi,, o si coltiva.il , 

Ras, Frate la zappa, mme face Ji, palle, ? .. v.' 

INo mme piace de fare lo, Pastore. ,i / ,,, ■ 

Rwj. Vuoi farti Pescatore ? v,- j ^ 

Roz. De Pesce, o de Ranenchie;? . . -• , 

Ri/r. D’ ognj cosa. — Roz.,De maijjate ’purai? 

R«y. Koq só che dici. ..ivui-n ,^ , 

Io di bisogno tengo di, «mt compagno., . -ìsV. 
T’ insegnerò a pescartf 
A tirare le reti* h inescai; rami ,,i, 

A tessere ]e nasse, e far trabocchi., 

E se ingepo vi ayrah., ,, , 

In breve in lai mestier riuscirai/. • m i 
R(3 z Lo bocare lp..saccio, 

'Ca jeve co lo ruzzo pazzejanno „ 

Co r aute, peccerHle ia lo. pajesc i',q , ' * 

Ma vi dijnme.lo ghiusto’/f i-, 3;^ j; v.,; 

A fare, si’ arte nc’ è guadagno, 0 gusto ? 


: > V 
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Rms. Vi è"l’<»no, ^ r*ial1ro; e $c inlop^tu vedi; 
Luccicar !• lamprède io lo?»' 0 ' a 'i sassi, ■ ' ’ 
Incontro alla corrente andar- le ■Tnitte, >' •' '• 

Trescar le Lascile, ^itiPuggir I* Anguille’ , 
Diresti , oh die contento ^ i.' v ■« ' 

Vedendo argendi vivi io 'chiaro ergendo. ' 
Quindi , o con canna ‘ tremula /o- col 9lo ' 
Tentar i pesci, '.tì' pure' «on le Mi ' ‘ 

Imprigionarli, o col bidente acuto- < ■ 

Fulminare il 'pl^i grosso, e farne preda, • 

Fd il Sandalo empirne , o di che gioja ’ ' 

Ti sentiresti allora ingombro II petto, ■ '■ 

Che gusto, che guadagnò; e’ che diletto 
Urta. Bene mio, se'nc’'è chOslo- jammonoenne ; 

Sò fatto Pesca torev"’"*^ h’ 

Ca se ncé piglia gu^'V^e se guadagna/' 

Ma pò quanno se magna? > ‘ - --ì ' * ‘ 

Rtra. Mangiar ? !• stèsso pesce 

Serve per ouiri'mento,--'‘Cóò quello, che si vendè, 
SI compra il pane,' e -il vino:- ' ' ' ' 

Il più grosso, e ’l più buono. ■ " 

Acceso il fuoco, e subito àrrostitoV-’ » ' 

Vittima si consagral aH' appetito.''' / 

Urta. O bene ca faccio spotaKzel la: • ■ ' 

Jamma ca le prometto — ^^Pe n’ èssere '^corrivo • 
QuarajeseiOa fà mente sò bivo»» ' ' 

Se pure la fortuna . 

IVo me fa dà de facce a quacche chìaveca , 

Se m* ha arredutto mò a tira la sciavcca. 

partono. 

' SCENA XII. •< •' • 

Jrmenzio telò. « - 

Benin , Benin , Cidonio • ■ ^ ‘ ' 

Ove siete, ove andate, o Cgli miei 
Van sosopra i Pastori , <- 

Che voraci Ladroni, entro pel Bosco 
Ascosi van tracciando i Passaggieri; ' - ‘ ‘ 

Or chi sa se incontrando - 

Alcun de’ Agii miei gli'fauno oltraggio ?' 

Benin ritorna al Padre, ' 

Vieni Cidonio al Caro Genitore , 
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Ahi! che ilioor par che , timido vaciUa’, i ^ ' ! 

Belle pupille mie , rare papillosi . t <1 
Il cor mi era iodovino, . . ■ , ;i. > i., !. w . • 

Onde dar lieeoza ioiooo voleTO. J -u t. ■■ 

Ah. che sovente il Fato ■ ‘ . ' . ■ 

Suol portare alla mente i/i . 

D’ infausta idea. T Iraniano v: .> ì: '> . ' : 

E del mal, ohe: sovrasta esser preaago i t > . ^ 
Come i Cari Pulcini,; ' i 

Allor, ohe- ipifa’ raggirarsi intorno - , • ‘ ' 

L’ A volloio rapace', . ' . . t 

Chiama la Madre amante ; i:: : i ; 

Così ìol appunto jVorrei ,i . ; '»< ' 

Ricovrar sotto P ali i figli miei > _ ’ ’ . 

Dove anelando il cor. tremante il, piede .1 <’ 

P- r ripyenirli.' androono. 0 sventurato,' , - i j 
O mio doìce Beuin, Cidonio amato. . 

SCENA XIII;. 

. • . . rG^don o , Benino^ e detto, \ -4 . - ' 
Cid. Padre mio. — B^n, Genitor. r '' 

.irm Ah cari figli , . > 

I. asciate , che vi stringa - ^ • f- 

Al petto mio t'on, amoroso, laccio, 

Contento son, or che vi stringo in braccio- 
Cid. Che aveste T tt Ben. Che vi affligge? 

/hm. Sen va d’ intorno .errando =• . . . ,.i 4. 

Schiera di Masnadieri, 1 

Che maltratta Pastori, — Ricattan j Passeggieri , 
Onde tutti smarriti , c •. 
xSono coufusi i Pastorelli uniti, 

Cid. Chi ha cor contro le ferej avrà ben core 
D’Opporsi a questi, indegni , 

Vedran se il Braccio mio sarà codardo, , ' 
Trattando I’ arco, ;e maneggiando il dardo. 

• Bf». Si, che io mi spavento: . ! . . 1 : . r < 

Andiamo ad incontrarli, e vedrete, 1 • 

Ciò che da me Carassi', , ol ; ; > ‘ j. / i >. 
Armi ho bastanti, se non mancan. sassU •;) . ii 
^rm. Sei Cidonio arrogante;. e tu Benino > . 

Non conosci i perigli , 

Andiamo uaiti» 0 figli. .. li, . 
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A troTare i Bifolchi, 'e gli Araientieri, 

E così ci opporremo -alla masoada * 

Di genie cosi fiera,' ' i ' - > ^ 

Che un Ercole ’bon due non ha potere.' 

Ctd. Mollo hen consigliale, Ad' animare' • • 

Andiàm chi è pu8illaoióàe,'’e vedrasaì, ‘ ‘ 

Che benché siamo Paslorelli inermi 
11 Ciel per T innocenza arma gl* infermf. 

B#n. Andiamo eh’ io tò coniro le Schiere infi le ' 
Ruotar la fionda, ed imllar Davide. 

Jrm. Saran per liberarci'- ^ o ” ."1 " ' 

Da chi si mostra di pielite ignudo , •’ *• 
Giustizia Spada, e 1* innocenza Scudo, viario. 

SCENA XIV. ^ ■ - 

•t ‘ ' Matta e Gfpstppe^'^ ^ 

Giù. Termina questa strada a questo fiume , 

Kè altra ve ne scorgo, e periglioso 
É ripassar la già calcala via; ^ 

Che faremo, o Maria?' • ‘’ 

Mar. Vedi forse vi fosse ", 

Ponte di legno, o arco , • • ' ì* 

Che potesse al passar servir di varco, « 

G'u. No, che troppo larghezza' io vi rimiro , ‘ ‘ 
Anzi per valicarla io scòrgo l’onda', ' ' • ' 

Ch’ è troppo larga, rapida,' e profonda. 

Mar. Per passar 1’ Arca sua 
Fognando Giosuè, 1’ Autor 'Supremo ‘ ■ • ' 

Il Giordano divider si compiacqne; ' ' 

Anche per noi saprà divider Tacque. 

Giu. So, che' può se egli vude; ' - ’’ 

Ma oggi si compiance 
Far la Madre patir della sua prole. • ‘ 

E ritornar per la medesima strada, * 

E un esporsi a pericolo evidente. 

Tu ne soccorri, d destra Onnipotente. ' 

{Foce da dentro) — Preodeto tutti -1 passi," 

E chi ardisce passar di qual sia sorte ' • 

Venga arrestato, gli ‘si dia' la morte. 

Mar. Eccoci su T estremo, " ' 

Se rinserrati , oh Dio , ' ’ ‘ ’ 

Quinci da Madri siam, quindi, dal rio. 
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. :SCENà X,V;v.-{j ; ^ 

Gabriello , e 4el^,y .n ^ ,V^ 
Cab. Il Ciel vi salvi, o Pass^ggicr <0)1^» 

Giu. 11 mio Dio sia eoa voi. Siao^'B^iMurì } t 
Gab. E di che paventate I;: : „ un fj;- -r 

Giu. Di là vi son ladroni i > c* ii,i. 
Qui il Dame, nè vi ò: b V^Iìoo^ o;’ » 

E la strada ove andiamo in Betteleiame,; . ) 
Ch’era da noi intrapresa;? . . » fnrù,r/i 
Me vediam doppiamente esser contesa^ ' '■) 
Cab. Che ladroni? che Qiime? • ; .< 

Non pouno o gli uoi,;o r<altro; t^O'siVa voi 
Una balla , innocenza ,„;i: 

Prende i perigli a gioco ' 

Tia sicura tra P acqua, e in , mezzo al foco. 
C>u. E pur scampo non vedo «ui n /r •. 

Da sottrarmi al periglio. .y; . , ? 

Cab. Io ve lo reco, ■ ’ w» o) - i’ ~ i 
Maria non puoi temer so un Dio è teso.)' .j • . 
Mar. Voi sapete mio Nomo;? > •, / 

Gab. Entrambi lo vi conosco, „ed a condurvi 
D Ciel m’invia, io farò la strada , ; . 

Certissima , .e 8Ìcura, H: yj 

. Che di vostra salute il Cielo ha cura. 

Sfar. Non te ’l dissi Ginseppe, 

Ch’ al bisogno maggior se un alma. è gionta. 
Celeste man per liberarla è pronta*’ 

, Cab. 0 pescatori, a voi per cortesia., ' >; 

.SiCENA XVI. io,-, f. 
l^azzvllo, e l&.useéUio >d<t dentto^ipoi fuori 
col battello^ e detti. , ;r 
Haz. Chi è llocoT, , . ,, q ; , 

Gaò. In carità drizzate, iù legno a> questa riva. 
Anz. Mo nce ne venkninQ: . . < , 

Sciosciello Jamme Uà, voca, sto rimmo. 

Bt/s. Voca, ca vpgo amdt’Jo,, ... 

, Che il CSel al cor mi dice, j.c,?;., , . 

Che vado à Jibsi*ar qualch’ iufelioe* • f 

Ci'u. 0 come à nostro prò» P ^[^sa pano 
Per darci grazie si dilata, e, spande, - ,* . 

ProYvideozq di Pio^qnaato ssiigrandéi b t . 


' ; 
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Mar. Ciò, che domanda ’O^lwer - • •’ f>i ■ 

Chi nella man di |]|iq ifonda ogni.speme^ ^ 
Si meoitajl iegna, -jr.^ 

Vius. Eccoci , che chiedete , o Pafi^g|eiri t 
Cab. Infestata la strada;:-:, -. , . _ ; ■ i ; 

Ne vieni da MaBoadierif 

Che porta a Bellelem/vl.fuppliehiamflr .) x 

A passarci di, là* il: Cie^ pietoso , , 

Che promaHo-o : i - '>5 ..•? 

Ricompensa conde(pia a taoto afle(to< «; 
Rfu. MI dispipen ohe il l^no è /rap^ angusto 
Ro 2 . Che le hoje lassa ccà ,aU poverieUe ? 
Sacce, ca,i>billf diixe sò SaolarieUe. 

Otra, ca oc' aggio n’ obbrogo ateroale,';,;, o ' 
Pocca a tiempa veneltero, ^ u • ,, n s . 
Mme dattero, Ja( vita , e mme;6ciogliettero,- 
Rttf. Venite ad ogni modo , 

Ch' il Ciel n’ agutern.:;yia;8Ìi ^air imbarco / . 
Legno non'4dmP di bontà s’ è carco. , 

Gin. Ne aia. sporta (il Signore..; -r. 

Mar. Ei ne protegga. r . 

€aò. Sopra^deM’ac^è la Pomà I>iwoa, ... .. 

Come giàioel frinupipio, oggi-^mmioa.,.. 

Rfis. Tn fai forza da la. <,( . ! , i > . i i. - 
Raz. \otta da looOv^Ca lo saonalo; scorre. 
Ria. Voca forte. >'! ,'/ 

Raz. Ho te faocio. a badò so cbe faraggio. : >; - 
Giu.) • 'e . • . y- 

Mar. ) Sia col nome di Dio. 

Gab. ) , : ■ 1 , • . ; ■ w . 

Ktts. ) 

R« 2 . ) A buon viaggio. viano.' 

SCENA XVII. . . ‘ 

' Belfegor\da ^ezzo il fiume. 

Ah malvagi, ah perversi, e' pur scampaste* . 

Da questa mao sicuri, e qncgi’ indegni t - i 
Vi condocono a rbrA : -e non. son' io, i 
Che con forze potenti ' < i ' 

Sconvolger posso ,il Cielo, e gli elementi ? 
Non sono i mieli seguaci- •' ; - . 

Quegli, che ad onta deU’istesse stelle 
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Muovono le tempeslèi' e le procelle ? ' 

Si , si dell* aria Abitatori erranti, 

E voi, eh* anche dell* acque impero avete 
S asci tate ^ monete ^ r • ‘ ’ 

Contro quel legno turbini moteeti,' 'i'i 
E ’l mio dubbio con lor naufrago resti, i ' 
ph , ch’ un aùréà'’8tmye ' 

Li conduce sicuri, all* àlti'a riva , ' 

Ecco tocca la sponda ; eccoV'Obe arriva ', ' ' ' 
Ed io di seornq pièno ’ ‘ -• ; 

Vedo tra le. tempeste il lòr sereno ; 

Ma se non'ho potato ' ' / ' ' ' S ' ^ 
Annegar quegli due, 'che fòb 'guidati, 

Certo dal mio nemico , ..j 

Almen contro gl’ indegni Pescatori • 

Sfogar voglio i miei sdegni; e l 'mief urori. ' 

Su acque tempestose -.i' 

Da venti alzate dellairabbiaJmia ' ^ 

Sin dal suo fondo sconvòlgete il &nrae, . • 
Soffiate Eoli crucciosi, — Alzate cavaltónì.'i 
E fino a! Cielo sollevate ogni onda ,’ ^ ‘ 

L’acqua insiem eolia 'terra in un 'confonda, 

Tutti qui , tutti qui perchè- soUraiér^^ , - 
Resti'quel picciol legno , ^ 

Vengan le Furie dell'algoso regno- 

SCENA XVIII. ‘ - ' 
Razznllo , e Rusce//rc nd Sandalo, e déUo. - 
l^az. Manuaggia, che borrasca s’ è levata ? 

All’ erta Cammarata. 

Rc«. In gran periglio siamo , v • 

Amico sta in cervello. ; 

Roa. Cerca sto mazzariello. 

Rf/s. 0 come in un momento 
Tumultoso questo fiume è fatto. 
l\az. Vi ca jaramo de chiatto. -i . 

E pe sta vota sto mmarditto sciummo 
Nce ne fa ira a bascio comm* a chinmmo. 

Ilnr. Voce, ch’io sgotto Tacque; » 

Ohimè, che crescon più, quanto più levo. 

Ras. Vi ca spilate se sarrà T ailievo. 

Wtit. Amico Siam perduti. 
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Ras. Ohimè ca ii,evarlinaio senza sete, 

Rm. Nè lefjno altro qui ri è, ché n’ajutasse. 

Raz. Chiste de lo piscatoro sò li spasso. , , 

Bel. Resti' il legno sommerso , . . . 

E mentii *^®”**®, Piomba, w , 

L’ onda, che li da morie a lor sia tomba. 

Ras. Già Dc’ affoci^mo, ahimmè. ^ . . 

Htia. Soccorso. ——*•■■■ , ’ - Rag- Ajuto. t < 

Be/. Olocausto tra Tacque io r’oCfro a Fiuto. * 

Ri’cò/< 7 # goCtosopra il ^Batteiio.' , ; 

Fine ^ll' atto primo . , 

• ' ‘ATT(>'- IL"’- 

■' ' ' : srm 'i- ^ ' - 

"PiazuUo con SalHbnneOi e %ugfelìiOr - . 5 

Raz. 0 bene mio , aggio jet»to T u(^ie 
E ancora mflje sento ^ ^ • /’ 

Squaquareare ocoprpo Ip Raoonchie, . • 

Gomme miqa sò sàrtato no lo saccio 

Ca dinto !’ acqua faceìte no turzo. , 

E mme revie lo* sciummo co no surzo:,. 

.Po m’ aMiaje .nnitto nfatio , i 

Ncoppa à la ripa mmiezo de le canoe. 

Non saccio coro m’ è stato, . .. , . 

O percliè .era vacante 

Coro m* a res^pa. sò benulo a summo, 

O lo sciammo abbesogna , , j . . ' 

Che boromecato mm* ha comm* a carogna. 

Ma lo compagno mio, ^ j. ' 

È ghiotto na* emjnàusso, poreriello,yo;;)i .f uq 
Cai lo vedette fa io paparieHo. jfinVa Ì5im i '- ' 

Rm*. lo ri riogrario, 0- Stelle ,ó, ik u i' 

Che sottratto m* afete, e^ non, so j corneo', 

Da un periglio evidente; ,io^sonOj in sterra 
Salvatomi, e la vedo — B porei no», me ’l credo 
Certo è, un fattoi sto pwdo. ;i . . 

Bellissime' Nàpee grm^e n jepdpr < i ;u.. ■ .;c; • : 

Ra». Ahimmè, ombra , è.^chestó? . i, i ' 

Pare lò PesC#^qr.-> r.. e’.-. .'I 

Che s’aooegaJé.ep.muUwl 1^ ® tpufifto , 

Comm* A tto manne n’ anta vplg ll^aroe» 


Digitized by Coogle 



' I 

34 ■ . 

L’ha ^ortatò'Cd^onte' co la ‘vc/iifì ..-n..; 

Ra«. itff'dispiacé','.' chò n'^ufrkgò VésloViri ^ ': ‘ - 

Quel forestfero V hhim’è,'‘cHi‘ fìa'co^tu?;i;‘^^''' 

Che mi sta qui d’ appressòj^" > (i-iH ji 
D el forfe^'tiero’ r ombra,'’ ó'.jjiùre' éf dess^.’ 

Ras. 0 bene mio,' ca è issé. * ' ' V. ,” ' ’ 

E creo, ca licenW av^rà’'àVtttb ' ‘*/Ì 

Da lo Patre^è Prjofd.'^e'li ujuoffe ^ J-.'t’i 
Non sÒ mnoiiòf dqnjh^e, V’st* 

Me ne farri' 'rtl^i'W’1^ 

Ras. Forse ancfii*^i‘ si s^'vòj'Partenópeo? 

Ras. Arrassete da me o^bp: nfernale , 

Non boglio ncuorp*a radj òhe' ta schiaffasse. 

Se chesto passe li pie'dé nòe lasse. 

Ras. Sei ttf’ViVQ,?'' • ' c-V»:.-.}! ; 

Ras. Gnerb&,''ca‘Edtì|^Ò''m^oiikó.' ' 

Raa. Dunque tvi sei ufi’ animi' Ttgahte?' ' '■■ r; 

Ras, Anze tu si no' spireioforfanfé.'^'^-’^''' ‘ ’ i ^ 
Ras. lo son' vivo — Ras. Ed'ió puro"' ' '■,* 
Ras. Ma come salvò sei? ' ’’ ■ '.'j 

Ras. Gomme scampaste T ■ ! '* 

Ras. II fiume t’ ingojò ? Ras. Tu' iste abbascio ? 
Ras. Come venisti a riva ? *; 

Ras. Comm’asciste de mp'accio? ’ 

Ras. lo per tne non sò. — Ras. Manc’iò lò sacció. 
li US. Col nuoto io mi ijitói, méntre dalP onde 
Assalito, e percosso ’ o<? ^ nr ' 

Con i gorghi, e la' còrrenté ' ’ • 
Combattendo la forza al fin perdei, • 

E perdendovi il fiato — Dal Róme traballato, 

E da miei sensi uscito'^ ' ’ ‘ - 
Mi trovai, non sò come;' asciutto’ al litoi ‘ • 

Raz. Io non sapea catare, e bèllo nfascio ' 

E co Io sciummo ncuorpo me'trasieno . 

Chiù de cantera mille • ‘ ' • 

De Tenghe, e de Ranonche, 'Aiose,* e Anqaitl^ 

Po non saccio nche' taitfodo 
,A la ripa de Chiocliiaro ' m’ ascfaje, ' ’ ' 

E quanto aveva ncuorpo vommecaje. • ” • 

K creo ca IP pisce non sè asciale, * jwj. ' 

Pocca p’ascire fora *' • ^ • 
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NcafiDa è na Teoga, che mme sbatte: ancora. . 
Krs. Grazie al Ciel, che. siam salvi, ap 4 Ìa(DO ainico 
A veder se potremo — Ricuperare il sandalo.. 
Raz. Vatteane,~€aooahogUocchjùfalo.Pescaiore; 
Cbiste'sò li spasse e li contiénté 
De chi attenne a la, pesca? 

R«a. Tra le gioje, e i, dileiti . 

Si suol qualclia.'idiscusto anc^ . ricevere. , 

Ras. Senza magnare io ecl^ip non hogUoj yiyeré. 
Kos. Come si nudo sei f J. ,0.;. ». 

Ros. Ca li vesii|e.y ... , 

Stanno a lo tSoJe ,,4 dì laj veretate,,^iu ;,ij 
E no ciert© jÀÌÌano ;^,’i 

l^edenno, ^e,j)i,^guatQ. avea lo pu^po, ,, 
Mme dette pe pieU alCiCapopurpò. , .1 

Rt<s. Non sempre iucóatrerem, ^rle, sinistra. 

Ras. No varattenne proprio, ca cq iVacqna 
-lo no nce, voglio ayè^^njai aniicizia, ,r . a 
Q uale bene sperò nne.ipupje.da wessa, , : 

Non hi ca è n’alemientò,ni.arrap^ióo» .1 „ , 
Che nce guasta..lo .stommacp ,;e lo vino ? 

Ras. Se venir non vuoi ritroapf^niini ^ 

Altro cp^n^.. ;. ,,, : 

iiaz. Va, Sciosciel.O[mip.,.,j,in£-;^ • . !• , . < 

Ca non faje cchiù per ^ 

R«s. Rimanti, addio. vifi/ : V , 

Raz. Lo cane mme oc’ pfova^.p^ònaruto, •,< 

Va ca cchiù no .m.e"o^,qi\Q^te,e ncanoarisce, 
Pe magni pisce a chi jWBorpe U' pisce. 

SCENA IL j.., .,1, 

adonto. ^ 

Cid. Sparirono i Masnanieri^; pud* io ritorno 
Della caccia a’diletti, o caccia, o^caro •, 
Esercizio al mio core il più gradito, _y. 

Che trovar mai si possa, , 

Esercia^io. di gusto, ej di decoro 
In paciGca guerra aver. 1 ’. alloro. ..^j, 

Ma chi è costui? Alcuno sarà de*, la^dri. 

Ferina là traditor. ji.a, «•? , ni t 

Baz. N’auta disgrazia? . . 

0 diaschence appenn^a* fortuna, ,,;. 
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Che Dcopp’ a li gnaje mieje fatta è la Itina? 
Cid, Chi seif che vai facendo? 

Raz. SongQ no povefommo,' •: / . 

Che lassato i’ afficio de ^revaho , ’ ■ ' ' 

Mine fece Pescatore p6 magnare; “ " ‘•* 

Ma, mme nc* appe a negare,' ■ • *'• '■ ' 

E pecché da pericolo sò ascinto, * ' 

De fa chiù-8t*artc h* aggio fatto vnto.' 

Cid. Come farai per vivere? ' ‘ ' ' 

Ras. Nce manca? • ‘ ^ 

Vaco coglienao arucole, e cecorle/' • 
Penocchielle sarvateche, e Étarozsc ; ' ' ' 

Vaco facenno sparece, — E qnanao-, tatto’ manca 
io venne scoppeilinn, o sptOa'puleoi, 

V 0 porvera p’ accidere'li surece.’ ' : •' 

Cid. Brami alla caccia attendere ‘? ' *' 

■Raz. E na cosa — No pò pericolosa. ■ ' •' 

Cid. Anzi da questa nasce ogni grandezza. 

Un mestiere il più nobile^' e '1. più bello, 

Che tra i mestìer si tròva. ■ .ii il ^ 

Arte di genio, virtuoso, e insigne, ‘• -i ‘ ‘ " 

Capriccioso, e bizzarro. ‘ 

Mestier, per cui la fame il grido spande, ' .. 

C.ie al Gavalier gradisce e il vii fa grande. 

Raz. Ma a quà caccia jate. ì ' ' ' ” ‘ ‘ 

0’ aucelluzze / 0 de pile? 

Cid. D’ Augelli è cosa umile; ^ ... i • - 
Ma coi levrieri seguitar le lepri: ^ - 

J Daini, i 'Cervi, le Camozze, e i caprj, * 

È spasso da Signore; ' 

E coi Molossi, e, coi Mastini poi 
L’ incontrar, l’ investir Orsi, e Cignali, ' 

E vibrando gli strali, ^ 

Ed avventando il dardo. 

Gareggiando di gloria col compagno 
Dà con sommo diletto anche il guadagno. 

Co st’ animale gruosse 
.Jammo sgarranno, fraiei 
A Cid. Allora trionfando 

Delle più ardite belve, 

Teatro di sue glorie i fra le selve. 
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Raz. Tanto rame vaje dicenno, 

Ca chùoillo chianillo rame carrier 
E pare, che chiegare rame nce pozza: 

Ma jammo'a nuje corame se ?à de vozza? 

Cid. Ucciso, eh* è il Cignale 
Si divide ugnalmente coi compagni, 

Il fecato, la testa, e pur la pelle 
È di quello che ha fatto il più bel colpo. 

Or qual mestier più glorioso, e caro. 

Che pugnando 'in pacifica tenzone,* 

Nel travaglio aver gusto, guiderdone? 

Raz. Via rame site patrono: ' 

Vedimmo se 'rame riesce st’ arte nova, 

E se sto gusto oc’ aggio 
L’aute disgusto sconta. 

Tanta n’ aggio da fa nzì; eh' una spenta. 

QÀd. Vieni e darotti r armi.’"' • . ! 

Raz. Daterae l’ arme, e T armo, 

Ca de l'uno, e de l'auto stongo scano* 

Ctd. Esempio prenderai dal valor mio. ' 

Raz. k li ramano mmardette. ’ 
ad. Avrai ara le selve il Campidoglio. 

Raz. Quaou’ aggio da magnare auto non boglio. 

partono 

SCENA in. 

Be/fe§or a titta déHà Speionga di Béttelitnme» 
Ch’ io lasci mai l’ incomióciata impresa. 

Al di cui fin’ aspiro, ; x ' 

Indarno il crede, il pensa in van i' Empirò. 
Non perchè in due tenzoni ' . 

Svaniti i miei disegni rimirai, ‘ ' 

Son per ceder giammai. 

Quanto sò voglio fare, Tenterò quanto posso. 

Ancorché il Ciel mi' si scagliasse addosso. 

Ma, che vedo! quest’ orrida- spelonca 
io non sò come a- inorridir mi sforza; 

Tenebre In lei sol vedo 

Durissimi 'macigni, e vepri, e spine, ' 

Stanza sembra adattata * '■ 

Sol per nido Fere,'— E -pur mi fa temere? 

Il VeTO' \ixme * ' ' 4 
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Tomo, pavento io solo rimirarla^ 

Ma (li che mi spavento? un antro oscuro ?■ 

Liia spelonca orrenda . 

Di Belfecor punte atterir io spirto/ ■ i 
Toma r oscurità, paventa asprezza 
Ombra tra 1’ ombre ad albergare avvezza ? , ' 

,0 spelonca, o spelonca! . , ^ ì ‘ 

Chi sà. se scorgerò per danno naio I • j. ') 

Da te quel Lume uscire, . , 

Che mi può iu sol pensarlo intimorire? • ’ 

So, che. nuovo non è, che suole ancora ' • 

A fugare la notte 

Uscire il sol dalle Cimmerie Grotte. .. 

No, che non temo indarno, • :f 

•Che spesso esser sogl’ io' , , , 

Vero indovino d’ ggoL^anno mio. . ■ . i. ’’ 
Dunque, acciò si pròveda, esca dall ’> Orco, 

Il più feroce, orribile Dragone^. ' 

Che nell’ altre caverne^, abbia. Plutone.' • r. 
fatene il Dragone^ e si pane fiella Grotte. 
Venga questo, ed ingombri . • i . 

La sospesa spelonca;»— - Così^laispeme tronca 
Abbia chi d’ abitarvi, entro, Vif.spera, , v-. 

Mentre, io dall’ Aquilone 
Scatenando i più freddT orridi venti. 

Farò di giacci, ,e nevi,-.- logombrar.le Campagn’é, 
Vestirsi le. Montagne,, e -prevedendo, r 
Che non abbia la Coppia alcun ricetto ' 
Sotto povero tetto, — Farò, eh’ intirizzita 
Sotto l’aperto Ciel perdo la vita. 

Cosi r Antro guardato, . . , i .. 

Cosi dalla Ciltade, e da ogni Albergo ;■ 

Restano esclusi tra le nevi, e ’l gelo. 

Mandi i suoi servi a liberarli il Cielo. ' 

E se pur (la là su Milizie alate ' ' , 

Scendessi (o a pugnare, — L’astuzie mie sapranno 
Frode a <>. de intrecciare, e inganno a inganno. 

. sprofonda, ■ . 
SCENA IV. . - 
. Kuscellto solo. 

O me infeìic ~ il sandalo ho perduto ; ' 
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E ssendosi' ridotto in mille pozzr,' ' " ^ 

E con esso perdei le’reli, e gli ami, * 

E iosiem tutti gli ordigni, ‘ ' ‘ ' • , 

Che mi servian'per pròdare i pesici, • ‘ 

E sostenermi io vita,’ < ■ ■ , i 

Così la speme mia scorgo srvanitaJ^ 

E, da che tónto male '■ * '' . 

Sopra di me è venuto? ' * *' 

Welle miserie taie chi mi dà'ajùtò? ' ‘ ' 

È Ter, che non perdei roba, e ricchezze^ \ 
Ma perde assai, chi perde '* 

Da sostenersi* il modo: ’ ^ ' 

E se da un picco! legno, e poche reti 
La mia vita pendea, ’ 

Or chi più la sostiene. 

Se con questi ho perduto ogni mio bene? 

SCliNA V. 

B.axzuiio armato da Q,aceialore tidicolo 
*on cani, § detto. , 

Kaz. Largo ca passa lo sì Cacciatore, 

E bì «i fa tto mmoglio' ' I ' * 

Ka chiaaca, oa nesesea^,' nò' maciellò' , 

E de Cervie, « de caprìe, ' ' ^ * . 

E 'de Puorce sarvateche, e de’ Lupe'' ' ' 
Scigoe, e Gatte uiaimune * . ' - 

Urie, Vorpe, e LIune.' '* 

E squartare, e adacciare a mille a mine 
E Surece, e Caliere,' Gatte, e GrìHe. 

Rus. O Camerata, addio. 

Raz. Che Cammarata? — Simmo fatto tutt’ uno.- 
Parla corame se deve co li tiiole, 

Se DO nrbuoje, che te sguarra. 

No mbì ca paro armato Marco Sciarpa? 

Bus. Ti sei dato alla caccia? ' 

Ra%. E pe m'o rara’ hanno fatto po favore 
Canetliero maggiore. 

Rus. Io mi rallegro, — E solo mi dispiace. 

Che perduti gli ordegni ho del pescare; 

E perchè questi da’ bisogni mici. 

Erano per difemJcrrni Sol’ armi 
Modo alcun non uii resta a sostentarmi. 
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Ko*. Non serve a desperarete, lo Cielo 
Comm’ a me mm* ha provisto, < . 

Puro farrà cottico. i 

Bm. Ah, eh* il destio mi fu sempre ioimico. 
Uuaodo credevo alquanto aver, sollievo 
Alla mia povertate, esseudo tempo , ■ 

Da predar pesce resto, , , ,,, 

Peosaodo andar a galla, entro ^del faago. 

Perdo ogni cosa, e, povero rimaogo* ■ 

Raz. Non t’aCTriggere frate, 

Ca lo Cielo avarrà de te pietate, 

E te prommetto se facenuu st’ arte 
De'grade avanzarraggio 
Ca maje de t* ajutà mme scordarraggio , f 
SCENA VI. . . , 

Benino, e detii. 

Ben. Te Tiicisca, te le, te te Melampo, 

Te Palcon, te Leon, te te Fracasso, f.;; 

Odi, che gran latrar fan questi cani 
Verso quella Spelonca al certo ascosa , ; 
Qualche belva vi è dentro, ov’ è Lidouio , 

Ma, che miro I, Buon giorno forestiero. 

Rrtta Schiavo tujó; gioja mia. 

Ben. Ruscellio, addio , , /. .< ; 

Bus. Addio, Benino mio. . . i .> ; 

B/'fi. Che cos’ è tu sei armato^ . ..y • 

Ti sei dato alla .caccia? , , . , , , j 

Raz. E n’ aggio fatto buono? * 

Ben. Certo, eh’ è un esercizio virtuoso, , . 

Col quale t’ immortali, .. . < > ; 

Altro che fare il ladro a i tribunali., , j * 

Rrts. Non scomraoglià, le chiaje, * . 

Nè tocca quacche thilleio, che fete, , ,, , . 
Chcllo, eh’ è ditto è ditto ' 

Chiù n’ aprì vocca, appila, e statte zitto. . .,i 
Ben. Ma per dirli i miei sensi, 

Mi par che tu per ciò non riuscirai.; , 

Raa- È che mme manca? — Ben. il meglio; il core. 
Raz. L'aggio cchiù de ha Vufera, o no Voje . 
Ca pe no me fa dire, oh che briogna! 

Moro comm' a cornuto addò abbesogna. , . . ‘ 
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Ben. E ti confidi tu Ruènar òDp Lupi. ' 

Con le Tigri, e còn'‘gii*0rsi? ' ‘ ^ 

Ho». Non troppo quatìpo sò'.lantO fb>estecjio;\ 
Comraatló co' anemaie cchiù domesfeclie. ' 

Bus. E qiian' èàran 'questi? le Galline? ' , ' ■ 
Ro». Paré, che nc’ annevine.' ^ . 

Ben. E se incontri una Tigre? ‘ ^ V . ' * 

Raz. Quann’ è raariia nce mmesto. 

Rt/s. L)omesticlie te Tigri^ é quanto mai? ' 
Kos. Manze gnorsì,^quanno nce sta quarcuiio, • 
Che P àggio fatto' manze pecorelle; . 

Che le primme sò'che^sé?^ " * - 

Bello mm'occamenn’ u'nbi ■8brufra'‘àllesse. , ‘ • 
Ben. Or io voglio vederli al* paragone.* 

Sappi, che i cani miei, ' , 

Che va’n pressO' le Greggi,* hànilò latrato 
Intorno a quella 'grotta, e éredo', cb’ ivi. 
Qualche bestia s’ asconda. 

Raz. Palle dire, s’*é grossa,'" e 'pò^ditnraello, 

E bidè .se ne faccio — No slruppio,'enO scafaccio. 
Ben Andiamo insiémq. '• 

Raz. Non mme serve a‘Jmpegoare’,*òe non salcio 
Quale anemaie sia. ‘ ‘ . \ 

Ben. Sia quello',' che si voglfa, ‘ ' q 

Qu'f sta a mostrarti 'forte. ' 

Raz. Che sò "anemaie a* ghi'a lrovà“la‘ morte.! 
Ben. Ah, ah', e* tu vuoi far da* Cacciatore? , ‘ 
Raz. Che huoje, che nniltp n fatto ’"nc’'addCvenu, 
Io po nzi a' mo So stato no pbirone, * • 

E mo co r aemcmniano . * ' '•’> ’j 

Mme ramezzo valorusp’bhian'o cliiàno. . 
Rus. Eh andiam, elio òTthatò- aneli’ io ‘ *' * 

Sol di' queào'brYsmne^'e senz’ altr’àrmi ' ‘ 
Intendo avventurarmi. * ■ ‘ ‘ 

Raz. E'Clié;'bje^!jubrnè'‘s'óprerchie.' ' ’ * Z ' 

lo aggló'Ti^èinma' ncohnio,' e no la 'sgarro! 

Ca lo LepàW) {iiglio co Io cafro. ' 

Ben. Tu porti, ed armi, e cà'tiì.^ - * " 

n«5. Bel Cactiafo're 'ée U’ intiTTiorlsci ^ 
Raz. Vi cómrtie lo'decife lisce lisce; 

fj' fi rPrnAocrv r> 
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ffin. Bisogqa avventurare 

Rfl». Ma meglio e lo campare. ^ 

Ben. Eh drizza meco i passi. 

Ch’ io da lontan t’ ajuterò co! sassi. 

Ras. Tu da lontano né ? e io vicino. 

Bus. Ma tu vai ben armato, andiam su via. 

Raz. E ghiate chiano, frate, 

Ch’ a fare si’ asarcizio — Ancora so nnovizeo. 

Rt/«. E così si comincia. 

Ras. Lo saje, ca mm’ aje zucato ? 

Ben. Così appunto a combattere si avvezza. . 

Ra%. Ma io non faccio niente 

Si non aggio lo masto, che mme mmezza. 

Bus. Eh via non più parole. 

Ben. Andim poltrone. 

Ros. Jammo ca cchiìi non faccio resestenzea 
Si resto accisó pe comraenjenzia. 

SCENA VII. 

CidoniOf e detti. 

ai. Ove si va? , 

^ Ben. 0 mio fratello, appunto — Venuto sei? 

Gtd. Benin, che ci è di nuovo? 

Ben. Nell’ antro di Betlemme 
Qualche animai bisogna, che vi sia, 

E qualche bestia grossa, 

Perché i mastini della nostra Gregge 
Latrando nella grolla appena entrati, 

Fuggono spaventali. . , 

Ras Oh cano, se ne fujeno li cane, 

E già Io bene mio mme carriava, 

Nuje la faceamo brava. 

Cirf. I cani hanno spavento? , 

Lupo al certo non è, belva ben grande- 
È di mestier che sia. 

Ras. Qualche anemale gruosso, oh mamma mia ! 
Jammoncenne da ccà, ca io aggio lette, 

Ca screvette Catone: — Fuggite occasiono. 

Od. Anzi ora è tempo 

Di mostrare il valor, tu qui ne resta 
Guardando questa posta, e tu Benino 

Va salvati. uigitized by Google 
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Ben. Io salvarmi ? > . , , . ’ 

Vo combatter anchMo se vi e bisogno. 

Od. E va via, che sei matto. 

Aas. (Oh |o decesse «a me, ca sarria fatto. ) 

Ben. Io non mi vò partire. _ • 

Cid- E come pugnerai? -r- Ben. Con le sassate. 

Od- Spiritoso fraschetta / . 

Ponili in luogo sicuro, .e tu Ruscellio, ^ 

Che pensi ? • 

Ras. Esser a parte— Ancora del periglio, o dell onore. 
Rfl*. ( Io ne vorria voltare 

Quanno maje mmc so fallo Cacciatore. ) 

Ctd- Dunque tu qui ti ferma. ^ 

Rm*. Tu Orazioqu'i starai. , 

Rfl«. St’ aula cosa nce vole, ■ - i 

Che mme guaste lo nomino. ^ 

Io me chiamino Razzullo, galantoramo. 

Rus. Questo, Orazio vuol dir. 

flax. Te ne rengrazeo, ^ » 

Mme chiamroe si Razzullo, e non si Arazeo. 
Cid. Sia come vuoi; stanue con l armi pronte 
C in uscir l’ animai, qualunque sia, ^ 

Subito dalli addosso. , „ 

Raz. Gnorsi (eh’ a lo fui sp lo primmo, 

O che bella carrera die farrfmmo. ) 

Ben. Io con i sassi ^qul starò di posta, 

Rax. Vide, che capo tosta, , 

Che arma, e core face sto neooillo, 

E sottile lq‘core , .v.v ’.i 
A mme s’ è fatto cebiu de no capino. 

Ruj. Animo veh. — Ben. Coraggio. 

Cid. Allegramente, — Ch’io' ne vado al cimento. 
Raz. Sarimroo tre Liune; < * . 

• Mo sentimroe li bolle, a buoje canzone. 

Rmx. Cidonio ha gran valore. • - ; 

Ben. L’ imiterò col tempo. 

Rus. V ha, mostralo alla caccia. . 

Ben. Alla palestra, al disco, ed alla lotta. 

Raz. E io sò stalo sempe cacasotla. 


Cid. Aiuto, amici ajiflo. l 

Combattendo col Drago uscendo dalla grotte- 
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Ru*. 0 noi infelici. . . , 

L’animale è un Dragonei^ ■ . . 

Rfliz. Oh bruito canharone; ' ' ^ ' ,* 

Ben. 0‘mìo Geraano, —Qael chè pbs^sò' faro.”'; 
Haz. Mena le mmano. ‘ ’’ '' “ ’ ’ V,' 

lìe/i. Ecco 'ruotò la flohda, avventò H sà^so. 

Raz. 0 peccerillp ncellevriello a tené, ' ' ’ ' 

Vi che non tirerà chillo, ié choglie ài hHetie. 
Rtis. Il periglio e evidènte. ’ .. 

dei. Non’ mi spaventi orribile Serpente'.' ' ‘ 

Ras. Mo nc« ne jhmrao a mmitto / ‘ ' 

Bene mio c'a lo' core mmé '1* ha dillo'. '■ ^ 

Rus. Ardir Cidonio.' '* * 

dei. Ajulami Ruscellio. ■ ‘ '1 

Beri. Ci voglion altro, che Te forze’ miei' 

Raz. Te sia data ciònchra, 'ca' me‘ struó'p’pie. 
ìtr^.?. Qui nòfl' giova il valore'.' ' ' ' ‘ 

U«n. Non fan breccia le ' pietre. ■ ‘ ' 

Citi. E forza che m’arreire.' - • ' • - 

Kfi*. Oadaglia' non fuite da l’'às'sante.' ’ • 

Ca fcoraraico V ha cchiù, 'che' co buje ante. 
Ctd. l o,)o è fuggir'. — flit/^."S'èhm[)lafnò.'' 

Ik'/i. Salva salva. '^fiigrjono. ’ • 

Raz. Ben’'aggià‘craje, èijà solo, ' 

Lassano stó’ fe'gliUòlo f ' ’■ ' 

Che ne vtilévii fà de Ire' a' ca cefà,’ 

Mannaggia fluanno maje; ' ‘ ' 

Si la scappo' sta vote faccio aSsnje. 

Fwjge^ ed il Drago si ritira tìeila ' gròtta} 

’ *’> 'SCENA Vili. 






.A. 


’*ti * 


Mariti., 'e ^ixiseppe. ^ 

Giu. Slamo ih Efràta ‘giunti," . •••’'>' '' S '‘f* ' 

Che prima Patria fu de'’ riostrl' Padri. '• ‘ 

Qui la stirpe di 'desse ehbò i’prih’cipj', ’* “ 

Ch’a la corona fu dat'Ciél chiamala; • ' 

Da questa sono usciti '— Davide' , 0‘Sdlonionè , 
Robonnio, pd Abiti, -'Ed'AèaVe Grosafal, Jbl'a, ed Ozja 
1 lami, e làmi Regi' ■ ’ ^ '* 

Piacque a! Cie?,''che venissimo , o 'mia Sposa ' 

E j'ure a chi discende 

Dalla' stirpo Davidica è-négato ' DigilizM'by Google 
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In istato si povero, 

Dentro la patria' sua piccol ricovero^ 

Mar. Sei del pane Cittade interpelrata* 

Ó Betlelemmé e pur oieghi soccorso, 

E piccolo ricetto si contende 
Al pane, che dal Cielo, in te discende. 

€iu. Tutti del nostro sangue, ^ . 

A quai conoodità concesser gli Astri,» . . 

Si scusano con dir non .aver luogo’ 

Per ricettarci, e mentre, ■. ; " 

Nostre miserie rimirar non sanno. 

Per li poveri i ricchi occhi nou hanno., i. 

Mar. Ritroverem più tosto ... » 

In mezzo alle camoagne alcun ricetto 

Io che strettezzaalMondo—Vien a nascer, l’omaggio 

Chi dall’ istessfi immensità riceve/ 

Nè chi luogo ha per tolto un luogo ha breve. 
6iu. Entro i fpubblici alberghi . • > . . 

Forse albergo avremo , . : / 

Ch’ orrida è la stagion, soffiia adirato ^ 

Borea , e noi stanchi da un caroroio. si lungo , 
Di riposo, e quiete abbiam bisogno; 

E maggiormente tu, Sposa mia cara, 

Ch’ hai grave il sen, di chi redime il Mondo, 
Né a sopportare avvezza, 

Il cammino, il. disaggio, e la stanchezza. 

Jtfar. Lassa son’ io, no’l oiego; ^ 

Ma s’ogni mal, che viene ^ ' ' . 

E sol per nostro bene; — Forz’e ch’io benedica 
Ogn’affunno, ogni strazio, ogni fatica. 

Giu. Maria, vorrei qui raggirarmi intorno . 

Per ritrovar .ostello ; 

Ma non vorrei, che tu tanto patissi 
Trapazzandoti meco, . . • 

Ma che restassi a ristorarli un poco, . , 

Sin eh’ io ritrosi il loco, ; 

Ed iodi tornerei meco ar recarli: 

Ma come sola qui posso lasciarti? 

Mar. Seguirò I’ orme lue per quanto. poono , 
Le mie deboli forze, — Di le solo mi duole; 
Ma se piace al mio Dio, sia quel che vuole. 
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SCENA IX. • . 

' Armenzio, fi detti. 

Arm. 0 che orrida notte si l)i*epara I ' 

Di nubi è il Sol coperto 

Tanto rigore di mirar abborre, “ ' ' ; 

I’ occaso ràpido sen* corre. • • . ■ 
Giu. Sposa, Iddio ne soccórre,’" • • 

Questo buon Secchio li' ha 'mandalo il Cielo. 
Pregherollo, che lóco ‘in ‘compagnia 
Si trattenga fin eh’ io trovi r Albergo. ' ’ 
Mar, Disponi a !luo ]»iacere, ' , . , 

’ Pende 1’ arbitrio mio dal tuo volere. ' • 

Giri. Buon uomo il Ciel ti'salvi. ' ' ’ • ' ' ' - 

Arm. CglI'Bìa ‘teeo. ‘ .■ 

E dove in tèmpo cosi fiero, ed aspro 
Con questa Donna vai, non vedi il tutto 
' Vestito t.diVi4gore, — Che tra ceppi di gelo 
S arresta il fiume, e si trattiene il fonte ? 

Neve e il ciel , neve il snolo,* e nere il monte. 
Gin. Per ubbidir di Cesare I’ Editto, 

Con- la gravida Sposa " 

Da Naaaret veniam in Betielemme, ' 

Da quest* noi l'origine traendo. ’ ' 

Atto.*' E^' cósì a piedi ? ‘ 

Giti. Estrema poverlade 
Non ne permette 'aver comoditate. 

Arwj. E di che genti siete?^ " \ ' 

G/fi. Della Tribù di Giuda , • : • ■ 

Della -stirpe Davidica. ; . ' « ; ri 

Che ascolto! ' •' 

Dunque iù tabta miserla oggi è ridotto ' ’ 

Chi conosce i natali— E a Diadeini Eeali / 

G/«. Oh se sapessi, amico, 

Che un regnante Supremo, — Assoluto Signore 
Sen la celato in povertà' móggiorel 
Ma presso la bontà ch*é per ilie mostrasti 
S’ han luogo i'pi-ieghi miei,' • ■ ' i 
Io supplicar ti voglio •’ ‘ * • <;• « 

Ad aver cura della SposA mia, - ' ‘ 

Fin tanto, che ritrovi ^ 

Qualche albergo qui iotorn'v, *• ’ ■ > ' 
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Cli’a momenti farò presto ritorno. 

Arm. Mi dispiace fratello, 

Che la capanna mia non è capace > ’ •' «' '• ' 

Di ricettarvi, ho figli, ho servi, e tengo > > ’ 
Ogni luogo occupalo, ' 

Spero però,’ che non potrà > mancarvi. 

Che vi sono più case, — Che albergan'volenlieri. 
Or, che concorso vi è de’ forestieri,^ ^ • 

Vanne, e la «Sposa tua lascia, che posi. 

Che da me custodita! . ...i • . 

Fia più degli occhi miei, della mia vital- '> 
Slar. Sposo, presto ritorna. • -5-> i>- 

Giu. Porrò l’ ali al mio piede. -- o ■ ■ * > i 

i/ar.f Ansiosa I C'attendo. ; ! i, ; .• » 

Gtw Teco meezo il mio cor 1 ascio partentfo. nVr. 
Arm: Siedi, o .donna leggiadra, - . • . . 

E prendi un pò riposo, — Finché torni lo spòso. 
(Che beltà sovraumana 1 • . • ' 

Che Maestade umile ! - 


Che modestia ammirabile,- e divola! • 

Non oso rimirarla. — Sua qualitade è tale, • 
Che non rassembra a me cosa mortale ), ' * 
Svela gentil Signora, 

E perdona l’ardir, qual sia il tao nome, • ‘ 

Che di saperlo io bramo. >•-’ ~ 

War. Serva del mio Signore, Maria mi chiamo. 
^rm. Porti il nome dal Mare, e con ragione,* • 
Nè puote esser di meno, 

Se un Mare di virludi accogli io seno.' ' > 
Quaol’ è che vi partiste — Da Nazzaretle*? • 
iVar. E il quarto giorno appunto. ' ’ ' 

Arm. E perchè in questi tempi, or. che vicina' 
Parrai, che sia del vostro sen la prole T • 

Mar. Chi -còotradir vi può, Dio lo vuole? 

'^rm. Credo avete passati — Disagi nel cammino? 
JMar, Molli, ma ne salvò braccio Divino.^ 

(Che risposte adeguate! - , " 

Che grazie, che modestia/ • ' 

lo non vidi giammai tanta virtude - ■ 

In sempiaoti si belii, ' * ! 

Par che con bocca Angelica favelli). ^ 
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SCENA X. 

Ruscellio e detti. 

Bus. 0 Armenzio, o amico, oh Dio I 
Arni. Ruscellio, die cos’ hai T ‘ 

Bus. Tuo Gglio... — /^rwj..QualT 
Bus. Cidooio. — ^rtn. O Ciel, che Ga ? 

R«a. Sappi... — Tosto favella. * • 

Bus. Con un Gero Dragone... 
yìrm. Seguita. — Rus. Ha combattuto. 

/ìrm. E n’ è rimasto estinto ? , - 

Bus. 11 Ciel non voglia. — Jrm. E restato feritoT 
R«a. Io credo, che nè men; sò eh’ è fuggito. 

^rm. Respiro. — Rm*. -E Benino... ■ 

^rm. Che gli avvenne? — R«». le 'pietre... 
Jrm. Ah mi uccidi. -*■ Bus. Ne ajutò...» ' 

Avvi. Ma vi cadde ? —iRtifi Por salvossi. 

.iTrm , Chi gli, diede soccorso ? . U ; 

Rm*. Alla fuga con noi mosse anche 11 piede. ' 
Arm. Sia pur lodato il Cielo.. • * 

Ra*. Ma bisogna salvarsi. — Perche? 

Rii*. Temo, che il Drago • ' . 

Non venga ..a questa volta, ■ ’ . ' ‘ 

Che il Gschio orrendo ancor P orecchio ascolta. 
Arm. Ove. saranno 1 " • 

Ri/*. Io credo alla capanna.. . • ' ‘ 

Arra. Andiam colà, a salvarci. i 

Che armi vi son bastanti, e servi, e cani; 

Vieni ancor tu. Signora., . ’ 

Jfar. E dove n? andremo?. - 

Arm. AI mio. tugurio. - ’ 

Mar. E il mio Sposo Giuseppe? •• 

' Arm. Invierò i miei figli a ritrovarlo; 

Poniamoci intanto io salvo. i ,<i.! 

Mar. Se me, lo dasti tu mio Sommo iDio, ' 
Io raccomando a .te lo Sposo mio.. ■ 

Bus. Qu^ta è la donna» che salvai su ’I legno, 

E per quel poco, che con, lei p^la>» 

Di sua vìrtude ammirator. restai. , ' 

Arm. Vieni con noi; RuscdUo, ... 

Che uniti farem numero maniere 
Per opporci al Drago» quando veuisae. 
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Mar. Nò, nò , non paventare, 
j Che il Ciclo prenderà vastra difesa; 

Mai fu dagli Aogui T innocenza of!^..>àa. ' 
ì\us. Cosi spertam. — ^rm. Ne atlcoderem l’elTelto. 
Mar. Da parte del mio Nume io ve ’l prometto. 

partono. ■ 

SCENA Xf. 
l\a%ullo totq. 

Mamma mia, sarva, sarva, ancora fujo, 

Nè mme stimo securo, si mbé Irase 
Ncuorpo de mamma gnora , 

O che serpe arragiato a la mmalora 1 
Ghiste soogo.Ii guste de la caccia? 

E bonprode nce faccia, stare sempe 
Co lo cuorio a_pesone , ■ " 

' Bonn! buonanfto, e servltor padrone, 
lo voglio sta lontano da pericOle ' / 

Na matassa de spago. 

Essere cacciatore? Marramao. 

E ba accjde lo Drago, ' 

E piglieto lo fecato, e la capo, 

E fanno no soffritto, — - O vionete la pella, 

E sta speranza a chesto, 

Tanto, che cacavesse, ' 

E spariente, e terrure. 

Soogo li spasso de li Cacciature? 

T-o strujere le' bite, — Stracciare li vestite, 
Sudare, derruparese, jeiare, 

E nfottuerese, e crepare, ‘ • 

E quauoo cride fare quarche presa, 

E fa na ’scialatona, ' ' 

Faje na carrera, se teriesce bona. 

Caccia non faje pe me. Arme ve lasso. ’ 
Chesso è giure a la morte, o ire a spasso ' 
Dicette buono chillo pecccrlllo , ' 

Che sape tanto, e n’ è ccftlù de no" parmo, ' 
A Aa caccia non bace, chi non* ha I’ armo. 
Sapesse a lo ramacaro ' 

Qua arte aggio da fà p* inghi sta panM ? ’’ 
Vcco là na taverna; — 0 si avesse/ donare; 

, Il vero Lvme.' / '5 
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Tanfo vorria-magnà nfi, cho crepasse; - . 

Proprio mme voglio fare na inagaalti,, 

Pozzo avè auto, che/na mazziataf . * 

Vasta cb’ enchio lo steWno, - - • 

Se m’associano buono Io jeppooe, 

Se rame fanno oa ntosa, 

Se m’ acconciano baonu' pe le feste, 

Se m’ammaccano rocchie, 

Mmesuraoo le spalle, »— Mme nforrano de punia, - 
Mme fanno coram’ a purpo, 

M’ ammalontano buono, 

E me danno quarcosa a li morfiente. 

Faccio na scotolata, e n’ é cchiìi niente; 

E si mbè'>m’ accedessero*- 
Io morarraggio sazio a lo^mmacaro. > 

Ma ecco esce da là no Tavernaro. 

SCENA XII.. 

Belfegor da OsSe, §. dello. 

Bt'/. Acheloo dell' Inferno; , . ■ < 

. Con r Ercole Celeste io vò pugnare; 

Vedremo chi la vince, . , ' m ’ -i , 

Egli Argo ‘.è di cent’^occhl, ed io son Lince. . 

Rff*. Chisto vace parlanno salo sulo;' 

* Creo ca fa li cunte, — 0 pensa le mmanere 
De potè ropapncchià li pasaaggieie.r . 

Be/. Altra forma prendei, « • . • 

E tante prenderò sino, che giunga 

Al fin del mio disegno;' > • - 

Ma con l’ abito preso al Mondo io dico: 

Che sia una co.sn stessa Oste, e nemico. 

Ea%. 0 bene 'mio, eh’ addora de zoifritto; ' 
Abbesogna de fummo 
De la famma.a ievareme 1’ abbasca. 

Comm’ a Camaleonte, che mme pasca. 

B#/. Olà, che vai facendo? 

Raz. Attuorno a chplla sciamma. 

Che a chilio focolaro sta allummata, • 

Volo corame Farfalla nnammurata. 

Bel. Che vorresti mangiare? — Raz. Gnorsì. 

. Bel. E, hai come pagare? — Bas. Goeriiò. 

Bel. E} che vuoi che 4i faccia ? 
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Viaz. Vorria magna ncrcdeoza. *' 

Be/. E questa è morta ; 

Nè sventra senza argento in questa porta. 

. Uoz. Te lo boglio scontare. 

Bfi. Ed a che mai ^ — Roz. A^tanta secozzUne. 
B<?/. M’hai tu preso pep-Boja? • ' 

fìaz. E tu damme a magna per V ar^a toja. ^ 
Be/. Io anima non tengo. 

Rfl». Ed è lo vero, non serve a ghiarare; 

- ' Óunen’ eppero arme maje li Tavernare ? 

Vuoi'iu servirmi — Raz.'k che? •< 

B(?/. Per cameriero. — Avrai cura dei letti, 

' Recherai da mangiare , ' * < . 

Indi i conti farai con i Passeggieri, 

E. applicherotti a quest’ ufficio solo! ' ‘ ' 

Rff*. Chesso è tornare a fà lo mariuolo, ' ' 

Si faceva a lo manco lo Screvano, 

Arrobbava pe me, ma ccà abbesogna, 

• ■ Che pe n’ auto,* e pe me facciano l’ ogna. 

Bei- Ma la non sai, che questa ' 

E una vita felice ? — Sempre si sià con fesla: 
Quel Cavalier ti dà la bupna-andataV 
Raa. 0 la mala venuta ? 

Bel. Quello imbrogli ne’ conti,* 

A quel rubbi il denaro allorché dorme. 

Dai a mangiare i Corvi per piccioni, ’ « 

Carne di Capra, o Becco per Vitella, • 
Poni r acqua nel vino. ' • - • ' 

Kaz. Ferma lloco: < 

L’arrubbà, lo mbrogliare,' vajn. passa, 

Ma vattià lo Grieco, o la Guarnaccin,' 

E lo cchiù gran peccato che se faccia. - 
Bel. Cosi lieto si vive — Ingannando il compagno,' 
Che in ogni modo è lecHo il guadagno.' 

Raz. Lo mbroglià co li cunte e T assommare. 
Quatto de pane, e cinco de raenesta, 

Diece de carne, e trentalrè de* vino, ' ■ 
Quaranta pe lo liétio, e quarantotto '* 

De bonprode. ve faccia, s 

È cierfo, eh’ è no stalo • • ‘ ^ 

Lo cchiù alliegro, c giocunno, n . 
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Ma cdmme fajo li conte a Taulo Monne. * 

Pel E se lo pensi a qoeslo. 

Ti inerirai di fame. 

Non vedi che si gode, e con le robbe, 

Che avanzume io cuoina, 

A too modo p(»trai farli satollo. 

Chestft mme nce fa rompere lo coollo 
B5"/. Avverti, i Poveretti 

Si mandano in malora, a chiglia denari 
Si mostra cortesia, 

E si Sjialanca toUa l’Osteria, 

6e vedi aicuo, che spenitTe vuol poco, 

Si dica non v’ è luogo, , ' . . ; 

.Maneggi non bisogna, perchè lotto , j 

È impedito da genti- Or che risolvi. 

Vuoi fare, questo nu'stiero? 

Prendi le chiavi, e sei mio -Gaaieriero. 

. Ro-s. Pc no rootì de famme, 

PoccQ me porta a chesso lo destino, 
lo te faccio porzi lo Cacciavino. 

J.imraoucenno a magnare. 

Br/. Hai troppa fretta 

Si mangia ciò che a’ Passeggieri avanza. 

Haz. Ora dallo à reutennere a la panata?- 
. P I. Andiamo al Bosco a'fare un pò di legna, - 
Che servono al cammino. • • 

’V/z. E chi le porta? — ^ ffel. L’hai da portare tu.- 
Ras. No, jammo thiano, - ‘ 

io te sò Cammariero, o sò Basla'so? - - 
' Rei. Tutto bisogna far chi viver vuole. . • 

fìnz. E di ca mme vuò dare 

"ulte li sette afficie de lo Regno. ' .j 

ìM. Quell’ ufficio farai, di cui sei degno.- 
Farem prevista pocor d’ un pò di carnè. 

Rrtz. E thessa {Ttldò 1 ’ avimmo? , i 

II'’/. Ad un Pastore, hanno i Lupi 
i na Giumenta ^lcclsa, 

Questa noi prendiu-'emo, e accomodata 
V mangiar per vitella la dareifto. • ' 

. ' lu/x. Mo vonmieco,. mo jelto , o che schofienzia. 

Vedi te, che coscienzia/ 
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Addonca a li froslierì s'appcesenta 
Pe Betellnccia carne de Jooimenla? 

B(?/. Ne vedrai più belle,- 
Andiam;,che al tutto J,’ accomoderai, 

E quando sarà tempo niangerai, 

Ras. Oh 'mannaggia sto liempo, e quanoo vene ? 
Quanno de rame sbramare ' 

Nfra caccave.jde brodo, rame Credeva. • 

St’ auto trattenera lento nce voleva. ♦ ria. 

, SCENA .XIII.: ; , , r... 

; . ,fiiuseppe solo. 

Più alberghi camroiuai, ma tutto è 'pieno, 

0 percliè mi ^-imiran poveretto, .. ; j ' 

Mi niegano il ricetto, o par’ è ..vero, 
lo non EÒ in questa notte ? . • ■ 

Come la passeremo a Cielo aperto; 

. Mi spìace .per ?tlaria,'pcrch’ io lo merito. 

Ma dov’ è ohimè Maria? io, la lasciai 
In compagnia del vecchio, or dov’ è gita? 

. Mancava quest’ angoscia alla mia. vUai 
J)ove rivolgo il piede, rr- ' 

Miserò a ritrovarla? —.Ove drizzar imi posso? 
Son legno in mezzo al mar sbattuto , e scosso. 
E se Siella Polare a’ miei . viaggi .. . 

Sei tu sola Maria, lungi dal .porlo ■ o». t 
. Sema la Stella mia rimango assorto, ' j . - 
Feci male a lasciarla;». i..,. .. •• • 

Ma vedendola stanca;, ,. - J ... o . - • - 

. Meglio stimai lasciarla riposare; 

Io crede ben, cho; troppo noo,<|ardai, 

Perchè il piede alfrcitai'; ;■ ' ,>. • 

E come qui non vi è dii mi consola? ,i 
imee deir Alma mia,ychi mi t’ involò .-«j'.. ; . ' 
Andrò vagando intorno, ; 

Sia che trovi colei, eh’ il Ciel mi diede 
Consorte indivisibile n’ travasi. .. , • .. . 

E vò piangere, tanto, r . . . 

Che queste nevi' mio distempri in pianto. 
Maria; Maria, ove sei? . 

Ah, che pietosa meco ■ . >-•. . . '■ 

Il nome di Maria ripete ogn’ eco. 
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SCENA. XIV. 

Gabrielo da passaggiero ^ e detto. ^ 
ixab. Buon vecchio, a che i’ affliggi? 

Giu. Ho smdrrìla una gioja, - i 

E la più preziosa; * • ; ' ' 

Ch’avesse il Rlyndo,* e rimirasse il Cielo’: 
Ho yjérdulo'un tesoro, ‘ 

E se presto no ’J trovo, hai, che mi moro. 
Qab. E icosì presto d’ animo ti perdi? 

Non è lungi il tesor, eh’ hai perduto, 

Lo smarristi, e d’affligerii hai ragione , . 
Ma il maggior interesse è del Padrone. 

Gin. Così di quel discorri, 

Come se lo sapessi i • . ^ 

C.ab. Lo sò più che non credi. 

Giu. Ecco dunque a tuoi piedi, ’ 

Caro, inginocchiandosi. ^ 

Gab. G)e fai ? sollevati Giuseppe. 

Clic non devi prestarti a piedi -mici. 

Quando a te umiliar io sol dovrei. 

Giu Sai tu cosa ho smarrita? 

Cab. I.n tua Sposa Maria. 

Gin,. E sai tu dove stia? 

Gab Tutto m’è noto. . \ 

Quel cortese Pastore 
In custodia di cui tu lasciàsti. 

Per trarla da un periglio 
Seco portolla, ed ecco appunto il Aglio. 
SCENA XV. 

Benino, e detti. 

Ben. Il Gehjtor ra’ ha detto. 

Che qui aspettassi un vecchio 
Discreto dell’ aspetto, e venerando, 

E forse sarà giunto. 

Ma se pur non m’ inganno, eccolo appunto. 
- Siete' lo Sposo voi — Di-quella santa Donna 
Che consegnata avete al Padre mio? 

Giu. Si Cglie, che son’ io. • - ' . * 

Ben. Venite meco. • ; . ■ 

Ch’egli guidata l’ha nella capanna. 

Per trarla da un periglio, ' > 



Che sovrasta a i passaggier, di cuf 
'Il testimone, anzi ^ran parte io fui; 

Giu. Sia benedetto, e benedetto sii ‘ 

Tu figliuol, che tal naova a me recasti,’ . 

E si nfi consolasti. — A voi nè rendo ancora 
Con cor grato, ed umile • ' ■ • : 

Grazie infinite, Passaggier gentile. 

Ma il mio dubbio o caro . • ' - • ^ 

Di grazie consolate, ' • > . ; 

Chi vi disse il mio nome, e di mia Sposa? 

E se Pavea smarrita, — Come ciò vi fu noto ?' 

Deh soddisfate il mio pregar divplo. 

Cab. 0 Giuseppe , Giuioppe, • - • ' 

Come presto di me ti scordi? io sono ^ 

Quel che giammai fi lascio in abbandono. 

Io più volte guidai tuo> piede errante, ’ • , 

-Ti palesai più volte il mio sembiante, ■ _ 

Non diffidarti, più ne’ tuoi travagli, 

Nè più il dolore il tuo pensiere attristi, • • 

Pericolar non- puoi, se Dio t’ assiste, vola. 

Gi’u. ‘Si, sì t’ intendo, o caro. - * » 

Già si schiara il pcnsier confuso, e fésco, 

Or, che più non ti vedo, io li conosco; 

Ben. Quel Giovano è sparito, e non sò come. • 

Gii/. Figlio' guidami pur dov’ è tuo padre.’ ' • , ’ 

Ben. Per la strada più corta, - . • ‘ 

Più sicura, e più fida,’ O" 

Drizzando i passi io vi sarò' dì guida. : • ■ 

Giu. Più non teme il mio cor, Celeste Spirito ‘ - • 

Se di gioje ingombrò P Anim* in-séno, ' 

Ora è mia scorta un’Angelo terreno. ^ ano.' 

SCENA XVI. ' i ^ = 

Ci domo, e ^useellio. • o v • 1 

Gii. .Acchetali Ruscellio. '*• ‘V 

Rm?. Gidonio èbbi pa^ienz.a? ; ' 

Cid. Più diletto è la caccia; ' ’ 

R//a. Più piacere è la pescà. 

Cid. Il travaglio. Kvs. La flemma, • ’ • • ' 

Cid. E gradilo. — Ri/s. Non splace. 

Cid. Col valor. — Con T inganno. ‘ 

Cid. Si vince. — I^t/5, Si trionfa. \ . 
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Cì'i. Delle belve. — R m*. De’ pesci. 
ad. Col dardo. — \^is. Con la canna. 

Cid. S’ impera. — Uf/s. Si comanda- . 

Ckt. Nè, sia, che mi dispiaccia. 
ilM*. Ne sarà, che m’ incresca. , . . 

Cirf.‘ b’ andar a caccia. . . 

ll«s. Il seguitar la pesca. , , /. 

Cid. Atterrare un Cignale. .... . • 

Rt/s. Prender uno Storione. 

Cid. Porta guadagno, cd allegrezza al petto. 

Rf/J. (lega insìenie col lugro, anche djletlo.. 

Cid. K di geniO; bizzarro. .. . 

INiz. É d’ un animo sodo. . 

Cid. fc’ iirconlrare i.p rigli.- .. . 

Rf/s. Non temer li, tempeste. . 

Cid. E seguir la villoria. 
li'is. E Irioufàr. sedendo. , . 

Od Che bel vedere il correre le lepri. 

R«i. Che bel mirar. Scherzare i pesciolini. 

Cid. Il saltase de' cervi. ' , 

Rus. H guizzar delle irolte. ' -, 

■Cid. Tanto ben.. — R»s. Tanta gioja. 

Cid. Solo da me s’ abbracci^'. n , , ; ; 

R«f. Sol quest’ anima adesca. : • • 

Cid, Vò andare a caccia. : 

fi US. lo vò seguir la pesca. ! 

Cid. Che trionfo^ — R«s. Che gloria? 

Cid. Carri condurre di predate beUe? - 
l\vs. 1 legni caricar di pesci presi? , u.' 

Cid. Fa care le fatiche. 

Rmz, Fa dolce ogoi travaglio. 

Cid, Chi si fida dell’ onde. 
ì\ut. Chi s’intrica ne’ boschi. 

Cid. Ha la morte sii gli occhi. • ; 

Rus. Ogn’ or vede il suo scempio. 

Cid. Far non potrà che sempre ii riesca, “j • 
Rw*. Và del suo male, e del suo dtiimo rnjtraccia 
Cid. Va tu alla pesca. 

Ilt/ 3 . Or vanne tu alla caccia. 

Cid. Clio maledetta flemma! 

Rns. Che stentata pazienza! ‘ 
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Cid. Aspóltnr tanto: e poi preda non fare? 

^ag. Con tanto cammioir nulla incontrare? 

Cid. £ col tempo perduto. . 

Rf«. E con le gambe rotte. . ' • 

Cid. Riedere al lido. — Rta Ritornare a casa. 
Cid. Dunque più tnai, che bene. m ^ 

Roa. Dunque più' dnol, che gusto. . , ‘ 

Cid. Ritrova il Piscalóre? , \ 

Ru*. Seguita il Cacciaiore? • - . 

Ci^d. E col periglio tresca. ‘ 

Rt/a. E gran guai procaccia. 

Cid. Male è la pesca . • 

Rus. E assai peggior. la caccia. . 

Cid. Della caccia i diporti, oh^ se tu prnnvl. 

Rms. 11 gioir delia pesca, oh' se tu assaggi. 

Cid. Dirai. — Rws. Confesserai. ■ 

Cid. Che trovar non si .può gioia nsaggiore. 

Ri/«. Che nei Mondo non vi è maggior contento. 
Cid. 0 arco nùa possanza.' ' 

Rws. 0 Canna mio sostegno.' - 

Cid. O faretra diletta, * - . 

Ht/s. 0 reti a me gradito. > ■ 

Cid. 0 saette pungenti. — Rt/s. 0 ami temprati. 
Cid Voi la gloria mi d<ite. 

Rws, Voi mi date l’ onore. - ' • 

Cid. Quando v’ insanguinate. . - 

R«s. Quando i pesci prendete. ‘ 

Cid. Caro esercizio, che ogni duol djecaocia. 

R//S. Arte che prende assai sol con poc’ esca. ' - 
Cid. Cara mia caccia. . ‘ ^ ' 

Ras 0 mia diletta pesca. 

SCENA XVli. 

Raznllo da .Oste, e detti. > . 

Ras. Ora yedimmo si sta vota nzerto 
Co fare st’ arte nova » ; t 

A fare na magnata, > ■ . . 

P m’ha figliato mamma • 

Proprio sotto la Stella de 1’ abbramma. 

^id. Sia giu*dice costui. , . . 

Rus. Ei l’ arbitro -esser puote. '< 

Cid. Se 1’ esercizio mio più gusto dia. > - 
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r'T meslicr più dileiioyou 

Ì‘f Cfcmior. - R„,. PcsMior. 

/(az. Siate mbriache? 

O de bouelle lutto duje patite^ / 

CzrfT"™ ''esimo DO bedite? 

C d ~ Ch» «*»« fai? 

L armi mie dove sono? 

Woj. Cbe cosa peosi.' 

I ono portato a la capaoDa ;^, 

t pcnsoc. s. og„' ari, vace sparo; ’ 

Ovf F “® “1’®''? Tasersaro. 

r !5' n *oo«Ddoni la pesca’ 

te Ca^'il^'r "■’* *•“' "«ione. 

1 steva speranza 

* caccia, e a Ja pesca, 
r • / ,e*e®*c> c mo «arr/a mesesca. 

uu poco. — St/s. Ascolta. 

- K*^- L« giustizia mia. 
C;d T.P pannine mieje, a uno, a uno. 

Taci tu.-R,„. Sei importuno. 

«<w. Non serve furia-tanta, 

r/r/ — Si fussevo cinquanta, 

p.f tu ! — Rtts. Decidi. 

U«. Tu sei stato alla caccia? 
r ^u hai pescalo meco? 

cjrf m costui. -R ks. Fallo tacere. 

Di, che cosa piu giova. 

r w' che più riesca. 

C^d. L’andar a caccia ?' -> i ' ' 'n-, 

O attendere alla pesca? ' 
iiaz. Pe ghiudecà sta posta 

PiV/ risposta? 

J.'t/.. fu puoi darne sentenza. - • 

« giudizio. 

P'’°P'’'o 'e ^0 dica. 

Cmf. Ov’d|piu affanno? 

Jtw. Ov’ è maggior fatica? 

E 10 v’agge da dicere, eh’ è meglio? 

Per questo vogliam da te. ^ 
xuii. Perciò ti scelgo, t ; ^ 
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'Seotile la senteozia, e la. ragione' 

Séaz' appellazione. — 1-a caccia e na gran cosa; 
La pesca è na grand’arte; . 

Ma se co cacciare, or co pescare, 

0 t’ annieghe, o si aociso si non fuje: 

Jatete a fà squartare tutte duje. 

Cid. Bella decisione! — Rui. NobU decreto t 


Cid. SeatejiM da par tuo. 

Rm*. Legge del tuo cervello. 

Cid. Se il vanto della caccia non conosci. 

Rw. E va fatti impiccar. 

dot. Se non sai della pesca i pregi ancora. >■ . 
Ru^y. Vanne, in mal’ ora» 

Raz. Ve despiace sentir la veritate, • 

E pe chejsa v’ abbotta lo scero eco. 

Cirf. Và, che uno stolido sei. 

Rh«. yà, che sei sciocco. viano 
Ro». E ghiatevenìie vuje co 1’ anno buono , 

• , Ca lo ulcerato è stiso: • 

Che te puozze annega, che fnsse acciso." s - 
SCENA XYIII. 


Giuupp^, Maria ^ e detto. i 
' Giu. Cercai pisi d’ una casa, e non m* avvenne 
Di trovarvi ricovero, e all’ ora eh* iò ^ 

Per trovarti affrettava' i tardi passi, i 

Vojle il Cielo, che qui non ti trovassi, " 
Qdat fosse allor mia pena, 

Non può dirlo -la lingua. 

Quando, che a sollevar mio cuore oppresso,- 
Conforto m’ arrecò celeste un Messo. 

Mar. Quel benigno Pastore . ■ 

Per salvarci da un Drago, ‘ 

Cho dissero qui errar seco mi trasse, ’ - 

Qnai duolo ra’ apportasse 

L’ esser da to lontana, è a Dio. palese, 

Ma or che ti rimiro, 

Dell’ Eterna bontà le Grazio 'ammiro. ^ 

Kaz. Che arraggia che me vene 
-Co chilli duje si cacapozohiette. 

Voleano che dicesse 

i>’ era meglio' la caccia^ o se la pescai ' ■ 



S2 • • . 

Ma cdmme fujo li cunte a l’auto Muono. ; 

^cl E se tu pensi a questo. 

Ti toorirai di fame. 

Non vedi che si gode, e con le robLe, 

Che avanzano lo cucina, , • ' 

A tuo modo potrai farti satóllo. 

Cbesto mme nce fa rompere Io cuollo 
E<"/. Avverti, i Poveretti 
'^i, mandano io malora, a chi ^ha denari 
Si mostra cortesia,- • 

* E si S[»aIaoca' tutta l’ Osteria, 

6e vedi aicuu, che spendere vuol poco, 

Si dica non v’ è luogo, > • . 

I Ma, oggi non bisogna, perchè tutto « 

È impedito da genti- Or che risolvi. 

Vuoi fare, questo mcslicro? . ^ ' 

Prendi le ciiiavi, e sei mio 'Gimerìero. 

R'^s. Pc t\o mort de fammc, - 

P( ccp me po'rtii a chesso lo destino, 
lo te faccio porzi lo Caccia vino. - ’• 

^ J.imraoucenno a magnare. * . . 

Bc/. Hai troppa fretta . -■ ..i 

Si mangia ciò che a’ Passeggiori avanza. 

Raz. Ora dallo à rentennere a la pan^a?- 
U’I. Andiamo al Bosco a‘fare uu pò di legna, - 
Che servono al cammino. 

Hr/a. E chi le porta? — : Bel. L’hai da portare tu; 
l\az. No, jnmmo chiano, 

lo te sò Cammariero, o sò Bastnso? . • ■ ì 

Tutto bisogna far chi viver vuole. , • 

/ì'Tz. E di ea mme vuò dare, ' 

"ulte li selle afficie de lo Regno. ' 

H'i. Quell’ uRicio farai, di cui sci degno. 

Farera prevista pocor d’ un pò di carnè. 

Boz. E chessa aìtìJò l’ avimmo?- ' , i - 

1!*/. Ad un Pastore, hanno i Lupi 
ina Giumenta aiccisa, 

Qtu?sla noi prenderemo, e accomodata * 
mangiar per Vitella la dareifto. ■ ; 

/.V/».Mo vommeco,. mo jetto , o che schefìeUzia. . 
Vedite, che coscieuzia/ - - 
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Addonca a li froslieri s'appresenta 
Pe Betellnccia carne de, Jonimeala? 

Bel. Ne vedrai più belle, ' , , . - . 

Andlam; ,che al lutlo V accomoderai, 

E quando sarà tempo mangerai. 

Ras. Oh 'mannaggia sto liempo, e quanno vejie ? 
Qiianno de rame sbramare , ' 

Nfra caccave.jde brodo mene. Credeva. • / • 

St’auto tràtteneraiento nce voleva. |. t via. 

, SCENA . XIII. : . .. . 

. . .fiiuseppg solo. 

Più alberghi camminai, ma tutto è pieno, 

0 pcTcliè mi .rimiran poverello, . .. i 
Mi niegano il ricetto, o por’ è vero, 
lo non EÒ in questa notte • 

Come la passeremo a Cielo aperto; 

, Mi spìace per rilaria,- perdi’ io lo merito. 

Ma dov’ è ohimè Maria? io, la lasciai 
In compagnia del vecdiio.jOr dov’ è gita? 

. Mancava quesl’^ angoscia allot mia, vitói v 
J)ove rivolgo il piede. .r- , t . 

Miserò a ritrovarla? — ,Ove drizzar imi posso? 
Son legno in mezzo al mar sballalo ^ e scosso. 
E se Stella Polare .V miei . viaggi , . 

Sei tu sola Maria, lungi da): .porlo ■ f. » C • 

. Senza la Stella mia rimango assorto, - 
Feci male a lasciarla^ ' 
Ma vedendola stanca;, : 

- Meglio stimai lasciarla riposare; 

10 crede ben, cho. troppo non.<tardai, 

Perchè il piede alfrcltai'; . ‘ ■ 

E come qui non, vi^ è clù mi consola? , 

. Luce deir Alma mia, .chi mi t’ involò .-«r. . . ' 
Andrò vagando intorno, 

Sin che trovi colei, eh’ il Ciel mi diede 
Consorte indivisibile a’ travasi. . ' . . , 

E .vò piangere, lauto, . , 

Che queste nevi mie dislerapri io pianto. 
Maria, Maria, ove sei? ,, . .' 

Ah, che pietosa meco - .... ,• ' 

11 nome di Maria ripeie ogn’ eco. . . 
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SCENA. XIV. 

Gabrielo da passaggiero ^ e détto 
(iab. Buon vecchio, a che l’ affliggi? 

Giu. Ho smairrila una gioja, • 

E la più preziosa; * • ' • 

Ch’avesse il Myodo,* e rimirasse il Cielo : 

. Ho pérdulo’un tesoro, * ■ • . 

E se presto no'’l trovo, hai, che mi moro. 
Gab. E -cesi presto d’animo li perdi? ■ • 

' / rCon è lungi il tesor, ch’hai perduto, 

Lo smarristi, e d’affligerti hai ragione , - 
Ma il maggior interesse è del Padrone. 

Gi«. Co.sì di quel discorri, ■ • . ’ 

Come se lo sapessi i . ■ ■ 

Cab. Lo sò più che non credi. ■ = 

Ciw. Ecco dunque a tuoi piedi, ■ 

Caro, ingiuocc/iiandosi. ' 

Gab. Gie fai ? sollevali Giuseppe. ' • , 

Che non devi prostarti a piedi -mici, 

' ' Quando a te umiliar io sol dovrei. 

Gru Sai tu cosa ho smarrita? * ’ ' > 

-Cab. La tua Sposa Maria. 

Giu. E sai tu dove stia? : 

, Gab Tutto m’é noto. ' ' ' 

Quel cortese Pastore ' ‘ ' • 

In custodia di cui tu lasciasti, • • 

Per Iraria da un periglio " • 

Seco porlolla, ed ecco appunto il figlio. 

SCENA XV. 

benino, e delti, ' 

Ben. 11 Gehitor m^ ha detto, . 

Che qui aspettassi un vecchio 
Discreto deli’ aspetto, e venerando, 

E forse sarà giunto, 

Ma se pur non m’inganno, eccolo appunto. 

- Siete Io Sposo voi — Di-quella santa Donna, 
Che consegnata avete al Padre mio? 

Cm/u. Si Oglie, che soo’ io. ' ‘ ' 

Ben. Venite meco. 

eli’ egli guidata 1’ ha nella capanna. 

Per trarla da un periglio, 

DiqiT*:; by > 



Che sovrasta a i passaggier, di cui 
'11 testimone, aozi ^ran parte io fui: ' 

Giu. Sia benedelio, e benedetto sii 
Tu figliuol, die tal nuova a me recasti,’ . 

E si nfi consolasti. — A voi né rendo ancora 
Con cor grato, ed umile • ' - 

Grazie inlìnite, Passaggier gentile, • - • 

Ma il mio dubbio o caro • 

Di grazie consolate, ' ... 

Chi vi disse il mio nome, e di mia Sposa? 

E se Pavea smarrita, — Come ciò vi fu nolo ?' 

Deh soddisfate il mio pregar divplo. 

Caò. 0 Giuseppe , Giuseppe, ■ . 

Come presto di me ti scordi? io sono 
Quel che giammai ti lascio in abbandono. 

Io più volte guidai tuo> piede errante, ’ ■ , 

-Ti palesai più volte il mio sembiante, * 

Non diffidarti, più ne’ tuoi travagli, 

Nè più il dolore il tuo pensiere attristi, • ■' 

Pericolar non- puoi, se Dio t’assiste, vota. 

Giu. 'Sì, sì t’ intendo, o caro. ‘ * ». 

Già si schiara il pcnsier confuso, e fosco. 

Or, che più non ti vedo, io li conosco; 

Ben. Quel Giovane è sparito, e non sò come. 

Gz«. Figlio guidami pur dov’ è tuo padre.’ ’ • ’ 

Ben. Per la strada più corta, • . 

Più sicura, e piti fida; ■ , - 

Drizzando i passi io vi sarò' di guida. = • ’ 

Giu. Più non teme il mio cor, Celeste Spirilo ' 

Se di gioje ingombrò P AnimA in^seno, • " ’ 

Ora è mia scorta un’Angelo terreno. et 

SCENA XVI. ' - * ■ ; 

Cidonio, e Kuseellio. - o > • : 

Gii. .Acchetali Ruscellio. 

Rms;. Cidonio abbi pa’Zienza? 

dei. Più diletto è la caccia; " . 

R«a, Più piacere è la pescà. - ' 

Ctd. Il travaglio. — Rt/s. La flemma. •' ■ ' • 

Cid. É gradito. — Rws. Non spiace. 

Cid. Col valor. — Ria. Con P inganno. 

Cid, Si vince. — ^vs, Si trionfa. ' \ ‘ 

- ~ Digitized by Coogle 



CM. Delle belve. — Rf«. De’ pesci. i 

ad. Col dardo. — Vuis. Con la canna. > 

Cid. S’ inopera. — Ums. Si comanda. 

C*</. Nè, sia, ciré mi dispiaccia... 

iltt*. Nè sarà, che «l’ incresca. , _ . 

Cjrf.' L’andar a caccia. - ' , 

Il seguitar la pesca. , , 

. Cid. Atterrare un Cignale. 

Rf/s. Prender uno Storione. 

Cid. Porta guadagno, cd allegrezza al petto. ! 

lAut. Rega insieme col lugro^ anche djletk). 

Cid. È di genio' bizzarro. .. .. 

INi*. É d' un animo sodo. •; , 

Cid. L’incontrare i.p.rigli.. 

Rf/s. Non temer li; tempeste. . . • . . • 

Cid. E seguir la, vittoria. ■ : 

li'tg. E trionfar, sedendo. , . . 
ad Che bel vedere il correre le lepri. 

R(/i. Che bel mirar Scherzare i pesciolini. 

Cid. il saltase de’ cervi. 

lltiS. H guizzar delle trotle. ' *, v . ■ J 

Cid. Tanto ben., — R»s. Tanta gioja. . > > 

Cid. Solo da me s’ abbraccivi^ . ; . ; . ^ j 

Rf/i. Sol quest’ anima adesca. * .. ! 

Cid, Vò andare a caccia. ^ j 

R«i. lo vò seguir la pesca. , 

Cid. Che trionfo* — Vius. Che gloria? i . 

Cid. Carri condurre di predale belve? - . . 

Ri/s. 1 legni.vcaricar di pesci presi? . . I 

Cid. Fa care le fatiche. , ' - 

Kus. Fa dolce ogni travaglio. j .• 

Cid, Chi si fida dell’ onde. 

Rf«. Chi s’ intrica ne’ boschi- 
Cid. Ha la_ morte sii gli occhi. ’ 

Rus. Ogn’or vede il suo scempio. 

Cid. Far non potrà che sempre li riesca. ; ; 

Rf/s. Và del sno male, e del suo danno lìi, traccia. 

Cid. Va tu alla pesca. • , 

IU/3. Or vanne tu alla caccia. -, \- 

Cid. Clic maledetta flemma! 

Una. Che stentata pazienza! ’ 
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Cid. AspoUnr tanto: e poi preda non fare? 

Rtfx. Con tanto uanmiinar nulla incontrare? 

Cid. £ col tempo perduto. . 

Rt/a. E con le gambe rotte. ' ' 

Cid. Riedere al lido. — fina Ritornare a casa. 
Cid. Dunque più mal, che bene. • 

Rua. Dunque più' dnol, che gusto. 

Cid. Ritrova il Piscalóre? , , 

Ri/i. Seguita il Cacciaiore? • 

Cid. E col periglio tresca. • 

Ru9. e gran guai piocacda. 

Cid Mule è la pesca . 

Ruf.* E assai peggior la caccia. 

Cid. Della caccm i diporti; oh_ se tu prnovi. 

Rms. Il gioir della pesca, oh se tu assaggi. » 
Cid. Dirai. — Rui. Confesserai. • 

Cid. Che trovar non si ,pùò gioia maggiore. 

Rt/s. Che neb Mondo non -vi è maggior contento. 
C?V/. 0 arco mia possanza.- ' 

Rws. 0 Canna mio sostegno.' ' 

Cid. 0 faretra diletta, • - . 

Hr/s. 0 reti a me gradite. 

,Cld. O saette pungenti. — Rt/s. 0 ami temprali. 
Cid Voi la gloria mi (Lite. 

R(/s. Voi mi date 1’ onore. 

Cid. Quando v’ insanguinate. 

Rt/s. Quando i pesci prendete. ' ' 

Cid. Caro esercizio, che ogni duol discaccia. 

R//.S. Arte che prende assai sol con poc’ esca. - - 
Cid. Cara mia caccia. • ^ ' 

Rt/j 0 mia diletta pesca. 

SCENA XVil. 

'^nzuUo da .Oste, e detU. , 

Rd». Ora yedimmo si sta vota nzerto 

Co fare si’ arte nova • ‘ • 

A fi^re na magnata, ' • 

p m’ ha figliato mamma • ’ , 

Proprio sotto la Stella de i* abbratntna. 

Cid. Sia giudice costui. , . < . 

ÌD/s. Èi l’ arbitro esser puote. - ' ' 

Cid. Se r esercizio mio più gusto dia. 



Vnis. Sfi il mio meslier più dilellevole sia. 

' Cid. Cacciator. — Rms. Pescatoc, 

Ra». Siate mbriache? ■ , 

O de boUelle tutte duje patite? . .. 

Gomme vaco vestuto do |bedite? 

Cid. Come vesti cosi? — Rus. Ch* cosa fai? 
Cid. L’armi mie dove. sono? 

Rua. Che cosa pensi? ' • < 

Raa. L’ arme P aggio, portato a la capanna ; . 
I£ pensoca si ogn’ arte vace sparo; 

Che sia meglio a fà lo Tavernaro. 

Cid. E vuoi lasciar la caccia! 

R(/«. E abbandoni la pesca? ... 

Cid^ Perché? — Rut^ Non hai ragione. 

Raz- Ca si steva speranza 
A la caccia, e a la pesca, 

Moreva desso, e mo sàrrìa mesesca. ! 
Cid. Odimi un poco. — 6t/s. “Ascolta. > 
Cid. Le mie ragioni. — Rtar. La giustizia mia 
Rara. Chiano patrone mieje, a uno,*a uno. . 
Cid. Taci tu. — Rt/s. Sei importuno. 

Raz. Non serve furia -tanta, » 

Ca ve dò sfazione — Si fussevo cinquanta. 
Cid. Giudica tu! — R ms. Decidi. 

Cid. Tu sei stato alla caccia? 

Rj/.t. Tu hai pescato ineco? 

Cffit. ^Tu chiarisci costui. — Rms. Fallo tacere. 
Cid. Dì, che cosa più giova. 

Ru.<i. Dille, che più riesca. * ; 

C.fd. L’andar a caccia f ^ j- 

IL/j. O attendere alla pesca? 

Ras. Pe ghiudecà sta posta 

Vuje da me ne volile la risposta? 

C/V/.. Tu puoi darne sentenza. 

Rwa. Tu puoi farne giudizip. - 

Rf/z. E bolite, che proprio ve lo dica. • . • 
Cid. Ov'è più affanno? 

Rf/f. Ov’ è maggior fatica? . 

Ras. E'io v’ agge da dicere, eh’ è meglio? 

Cid. Per questo vogliam da te. ; 

Ras, Perciò ti scelgo. >. , : 
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?iOz. Sentite la sentenzia, e la. ragiona 
Seoz’ appellazione. — l.n caccia é oa gran cosa 
La pesca è na grand’ arte; 

Ma se co cacciare, or co pescare, 

0 t’ annieghe, o si aociso si non fuje: • 
JatcTe a fà squartare tutte (luje. - ’ 

Cid. Bella decisione! — Rum. NobU decreto ! 

Cid. Sente^sa da par tao. ‘ r 

Kus- Legge del tuo cervello. . 

Cid. Se il vanto della caccia non conosci. 

K&«. E va fatti impiccar. 

Ci'd. Se non sai della pesca i pregi ancore. ‘ . 
Rur. Vanne in mal’ ora» 

Ras. Ve despiace sentir la veritate, . 

E pe chejs» v’ abbotta lo scerocco. 

Cid. Và, che uno stolido tei. v , 

Rua. Và, che sei sciocco. mano 

Ras. E ghiatevenqie vaje co 1* anno buono , 

, Ca lo decreto è stiso: 

Che te puozze annega, che fosse acciso." v ■ 
SCENA XYIII. 

Giutippé, Maria., e dello.' ^ 

Giu. Cercai pi:'i d’ una casa, e non m* avvenne 
Di trovarvi ricovero, e all’ ora eh’ io 
Per trovarti affrettava i tardi passi, • i 
Volle il Cielo, che qui non ti trovassi, 

Qual fosse allor mia pena. 

Non può dirlo da lingua, 

Quando, che a sollevar mio cuore oppresso, 
Conforto m’ arrecò celeste un Messo. 

Mar. Quel benigno Pastore 
Per salvarci da un Drago, ‘ 

CI» dissero qui errar seco mi trasse, ' 

Qeal duolo rn’ apportasse 

L’ esser da te lontana, è a Dio palese. 

Ma or che ti rimiro. 

Dell’ Eterna bontà le Grazie ammiro. ^ 

Ha*. Che arraggia che me vene 
Co chilli duje si cacapozoniette. ' • , 

Voleaoo che dicesse 

era meglio' la cacciai o se la pesca, ’ - 
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Che bene d'i nne poara ( Iten’ agg’ oje ) 

Sa nce cupxe desgrazio va tutte doje. 

Giu. Non ne resta altra speme, 

Che (jueit’.albergo,- eh’ a*noi so'rge jì vanti , ■ 

, Ed ecco avanti 1’ uscio uno de’ servi, 

Oste tortele il Cielo li conservi. 

Ras* 0‘chisle gongo chille Poverielle, - 
Che lo cielo ajute, — Siate li bea venute. 

Giu. Oh, voi non siete, quegli. , ' , 

1 Che era.ligato al tronco, 

E col sandalo poi paasonne il fìume! 

Ras. Io sò chillo rechiammo de disgrazie, 

Che non sapenno fà comnie magnare, ’ ' 

Pe camjpare a- lo onore de lo Munno 
A st’ arte sbergognate mme só dato, 

E de lo Tavernarò sto a creato.’ , 

G«u. So, che pietoso hai il cor, mentre due volle - 
Carità ne mostrasti or ti .preghiamo, < 

Che in qualche stanza un.aogolo ci dai • 

Nella vegnente notte a riparare v 
Dal rigoroso freddo, e se, a pietade 
Non può destarti^ mia cadente etade. 

Deve muoverti almeno- 
Questa Donna, che' tien> tumido il seoei ; -: : ‘ 
Ras. 0 quanto mme dispiacovde ,y# dire 

Site arrivate tardo,. , ... - . . , > ' 

No nce sta nè recuoncold, nè pizzo;, . . 

Che non sia tutto chino; 

Otrav ca'Jio patrone — Aggio faitedejuso. 

Che non stace pe dare no periuso: ' 

Jfar. Fastidio- non daremo, , 

Busta il luogo più umile, . < 

(Purché stiamo ai coverto) ed il più vile. 

Ruz. Pe ve servire io mo mme farria casa , 

E si nce fosse luoco, 

.Si mbè ca lo patrone nne crepasse, 

Ch’è n’arzeneco aCfritto, 

Che’ no lopino ncaretà non dace, : 

Puro lo gabarria ma ho nce stace. 

Giu. S’è ciò per interesse, 

Son pronto -a soddisfare, 
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Se non io tulio lo parte. ' * . ^ * 

R^x. Non è pe clresso .. perchè buoj<», che fhiara? 

^ Giu. In una' notte lunga,' e fredda, e oscura 
Come resisterem* alla. campagna? 

Con intemperie tale, t ? : 

Una gravida donna, e an vecchio frale. 
ifor. Se tutto n’é mancato — In si fiera tempesta, 
Pietoso Dio la speme tua ci resta. 

Rtf». Gioje meje naa ohiagoite. 

Ch’aggio no core tanto tenneriello. „ - ' 

Che mme faccio co huje no chiantarlello. ' ' 

Giu. Sapessi almen^^oàlcb'' antro 
Da poter ricoverarci. 

Bua. Ccà becÌDQ sce ala oa grottecella, ’ 

Ch’ è futa futa nninto, 

E potrissevo 8tare.> a'Io copierto. ■ J 
Gin. Dov’è per carità? ‘ - 

Ras. LIoco dereto. — Ma sacciàie na cosa: * ' ' . 

Da poco tiempo ccà, che se nce vedono ^ ' - 

Draghe, e Serplenie, ed io no vedette uno, 

Che pareva no sparta Mntremmonio 
Kd era brutto cchiù de io demmoofo. 

C/m. Quel Dio, che tnllq puote. - ’ 

Ne renderà sicuri, andiam Maria, ' 

Che io nome del mio Dio calcaré ardisco 
E r Aspide, 0 'i Dragone, e ’l Basilisco. ■ * ^ 

JUar. Se la Fede non langue.. • 

, Sempre trionfa, e sa fugare' ogni. Angue. ' 

R«*. Jatece, ca lo Ciele v’ accompagna, 

E bcociarrite co le graziune, 

Aspete surde, Vipare,. e Scorzone. 

♦ , Maria., e Giuseppe viario. *; ' 

SCENA XIX. 

Gelfegor, e detto, • ' 

Bel. TraditoT mio nemico, ^ • 

Ti "prendo per servirmi, e mi tradisci ? 

E questo il guiderdone, ' 

Quando qual mio compagno asche ti tratto ? 

Haz. Manna li vische tuoje, cheit’-aggio fal'.o? 

Gel. Che m’ bai fatto briccone? 

II. Vero, Lume. G _ 


%>- 
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La più iuilagna aiione, ■ ;-r' . : - 

Che trovar mai si pos^, -r> ■ .< ■ • 

■Vq Qon .^esio bastou roojperli Tossa. . : . / 
Tisnti ic iiHnaae a te, ne voUarria ; ? 

Lo puQto, e lo.moiDienio, -, ' .> j 

Ch’à sta co sto Gaurro miiid so mmi.>K), ' ! 

UiC' tVaggio fallo di, che fttsse^acuiso? 

" liel. Che m' hai.fatio? inviaste in quella grotta 
L’ indegna coppia di quo' due JDirbanti. , .. 

Ra^. Tu siaje male nformato,. < 

Ca clijlUe sò duje santev < i • 

Re/. Ne mentì: lo non ho detto, i . 

Che i mendici si mandano in malora? 
lles. E io, perché, a le stanze no no'è luogo 
Llà mannaie nne T aggio, » ì . i- ■ ' '• 

Che borrisse paga(o»lc^ atallagis^O? ' - 
Z?e/. Si potrebbe quel luogo anche afiittare , . . 

Che stalla è de’ giumenti. -- . i, > r : . 

Has. E là,, chi nce vo stare, > - . ‘ ' 

Ca noe soleano/ ire li? serpiente? . • , 

E chi sà se a lo scure - ' 

Songo da ehille magnala sta notte, • ^ ' 

Ca nce sta punì a’ A sene, e no Voje,' ’ , 

E non se ne'§à uova; 

Ma chi .sa? Dio a li povere soccórre. • 

Rei. Basta, tu. ben non sai ciò, che m’ occorre, i 
Bisognava lasciargli 

Morir nelle campagne, — Che noi sariam felici 
Se si smorjbasae.il Mondo di Mendici. 

Ila 2 . E hà ca si Diaschence de nfieroo. 

Che fuorzo aje core mpietlo de pepierno? ^ • 
Rei. E pur vuoi coniràdirmi? , ^ ‘ ' 

- Vanne da casa mia eh’ io non' \ò servo. 

Che s’ opponga a 'miei cenni, 
llds. T’ aggio a nzì a mo! servalo, * 

E chest’ a mille: grazie mo mme rienoe ?' ‘ 

Famme fà na magnata, e mannamenntf> ; , 

Rei. lo non dò da mangiare a un mio contrario. 

Il « 2 . Famme magna* pe ricsto de salario. > 

Hel. Non voglio darti nulla. 

11*2. Fallo pe carità. 
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Btl. Da me vuoi carità, or lo la dono. - 
■ lo bastona. 

R<73. •Prommnle, c'ihimmè le spalle, ' - 

Ahimnnè lo vraedn, ca m'iije rutto n- ùoaso. 

Bf/. Questa è la carità che fiir li' posso, vìa. 

Raz. Ahìmmè on no mine reio. 

Tallo 8Ò spellalo; . . ' . 

Ma, che oe voglio faro, magnàto. tia. 

SCENA XX. ' ' 

Vista della Spelonca. • ' 

Giuseppe^ e Maria. 

Glifi Questa è- la Grolla, e verso Tramontanii 
Tiene un sparagno, e vien di là gran vento, 

Ma se manca il- fuoco, - 

Riscaldar ne potrà fiamma Divina ' ' 

. Sia col nome di Dio, Maria cammina;* 
ifar. Se un Serpente ingannò 1' amica Madre, 

Me non atterrirà, nè Ila che il core 
Si turbi, o si spaventi. , 

Viene il mio figlio" a superar serpenti; 

- ‘ ■ falene il Drar^o. 

Giu. Entriam, ma oh Dio 'che vedol 
Dalla Caverna fùora,' « 

Ecco,' che a danno nostro. ' ■ 

Armalo 'di furor sen .viene il mostro. / 

Sfar. E quest’aura speranza anche n’ è tolta. 

In si estremo bisogno — Soccorso il Ciel ne dia. 

. ' . ' . SCENA xxr. ■ / ’ 

Gabriello con Scudo di Diamante , t ideiti. 

Cab. Ferma .Giuseppe, non temer Maria 
11 Dragone d’ Abisfo. — Sin dal primiero’istante ' ^ . 

Madre del Verbo Eletta, - v 

Se superasti in essere concetta: 

Invan ti farà guerra, 

Che la tua verità lo vince in terra. ' ' 

Questo scudo di solido Diamante ' ' 

Oppongo all’ Angue; vedi alla 'sua luce 
Del sotterraneo Duce il mostro orrendo 
Come si rende vinto, ^ed abbaglialo? 

L’Ombra il lume non soffre,’ e vinta cede. 

Anzi’ ti cade umiliata’ al piede' 
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Trioijfanle Maria premi, e caipesU 
Del fier Oragoo la temeraria lesta. 

Giù. Grazie a te mio Signor, euirmmo-^- sposa 
Penliè, sio dal principio 
iddio formò la tua leggiadra fmmago, ' ' 

Che devi fiaccar la testa al Drago. 

Afar. Padre, Figlio, mio Sposo, Eterno. Iddio 
Ecco il serpente orrendo, , 

Mentre .calca il mio piè, grazie ti rendo. 

Gab. E tu sprofondo, o Mostro.' ' 

Se resta di poter tua forza tota. 

Spira loscOj astio vibra, e i denti arrota : 

Che se. ventando tu le glorie prime, -''v 
Cva ingannasti, oggi M.^RIA ti opprime. , 

Il Ora()0 sidbb ssa, Gab.rigiio tola, Giusfpps^, e 
Ala ria vnlrano nella Gì otta- • 
j , Fine di W alto secando.^. .-a 

’ :ATTO III. " ; . 

• .• SCENA f. ... 

*• Belfegor da Satiro. 

Come all’ Aquila I’ Angue, il Lupo all’ Augni.} 

Air Elefante il prago, il Cane ai Certi; ' 

L’ Astore alle Colombo, all’ acque ’l fuoco; 

E T- ombra allo splendor, così :in eterno 
inimico dell’ uom ,sarà__l’ Inferno; - • -i 

K se talor Palletta 

Ciu delizie, e rictrliezze, e spassi, e giuochi, • 
Covando in.stuo quell’ invidia antica, 

Cile non gli usurpi i suoi pcrdi^ti luoghi J 
Lo fa con stratagemmi, -e frodi, e inganni, 
Pei^Jiè compagno suo seco si danni. 

Non tanto fiele, e tosco, , : ^ ' 

Non tanta rabbia, ed ira ,;A • /c'. 

Dell’ ircania, e di Libia han fere, ed angui , 
Quanto perché lo vinca, c ’l faccia domo 
N’ ha il Dragone ioferual contro dell’ uomo : 

Ed ora maggiormente a liberarlo . • ' , * 

Se vOpl scender dal .Ciel, quegU,- Che- antico 
È suo fiero nemico, ' . ^ , > • 

Di cui, creato appena, il .gr^n ^mistero. 


*' 
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Avendo inteso, opposto ài tuo Tolere # 

Si. contentò di’ abbandonar le Sf^e. 

Ond’è, che io voglio norella forma 
' Credalo Déiià dagli Gentili x> ' . 

Confermar' chi è ccedenie- a Ninfe, e Dee, ' 
Silvani, Oreadi, Satiri, e,Napee,' • • 

E far .creder» colui, che non <vì credo , 

Così prima, che adori un lUomO' Dio,- 
Farò che T uomo iimmerso negli errori. 

Un Demonio qual Nume in terra adori. 

. ' V/. SCEN.A Ili' I , 

GabpiéUo da .Viòi/Z/r, e deità. 

Cab. Come Amante Delfia, Velire fedele, 

SempI icetta Colomba , ^ Aquila audace. 
Vigilante Leone, Fa'cop maniero, ‘ 

Per lihe^aiilQjdatogii Japcio^ c frode, • 
Seguila l’uomo il suo fedol iCpstode,’ • 

1^1 jérede ia -vaa tradirlo dn* questi j tempi ■ 

II Fantaama-ili Stinge,; che veda 
L’ ombre col Lume y...i «i > ru i.ì j 
Sotto forma mortale leterno nn< Numc^ 

Onde con questa ferma» ito. riBoIuto,- • '• 
Perchè resti deluso. U, Mostro^ orreado, ’ * 

Che ne’ soep^ihsaoir duibluo vnciUa; • . . 

Di sne certe ruino esser .SibiUai. - ‘ ' i; ’ 

Be/,.. Chi ;è'i coaleij che igiiì vréa leggendo fògli ‘ 
AH* Egizia vestilo?- '.i ® ( 

Fin possibilfi, ciih’ ioi fton..la coooischif' '' 
Come, e Jond^' è Tenuta io questi. boschi? *' 
- Per' sapore chi sia vq apawjóiarla i > 

Olà, Donna ahi aei 1 tiuj t biadi ? parla: 

GoA. Chi m.ii sia’, .ben lai veifes ò ’.x 
Chi lu.sii mò'sapere,'i; . ii) ■ jp »j vJ j. .c 
?e una lar.vn.,',un ,fealajnitì iOcorMi credr. 
/,xAUà fornvA, cl^e upiàco ie d^uomo, e fcrà 
Bene h! Abb.ia. orpido j|., vòlt»,, i^jiidd H ' pelo- 
Rustica Deità nnscrpilo,,.é c,*. iìiTì . 

Goò. Deità? mi fal'ridwo e .tu»pensivt'.>’^' •’ 
n»#, tlrNt?fe Ji tili ggia?..cil Re.di I Pc»?0' <' 

Si dà q;ios|o Miribut©, e qe-e-sti» è un solo.' 

Bel. Cvtnt-r cme,. di veraci •; > i , 
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Psua diio rfigolà al Monde? > 

(^ah. Chi tutto regge, ed ordina, e dispone 
È aola cagione.. ■ u I ' *-) 

Be/. Se nell’Etra ai danno i Nuovi ^eterniv i 
• E 1’ uomo mortale in. terra, ,;"i ù.) ' 
Cosi tra l’ uomo, o ’l Nume i ,;; - k 

‘ In chi d! Eterno, e di mortale ha il dono 
Fa )a natura un misto; e questi io!SOBor> 
Che hugie-^tu sognasti? ; 

Ter quel, «eh’ ho studiato, i 

Che un misto si farà,, trovo Sol io 
Mn questo, esser dovrà tra tra t’ Uòmo, e Dio. 
, Pi/. E chi ciò rivelotli, insana donna? ‘ 'J 
{job. Chi mcl disse non so, so, che mi eiea 
L’ impulso di.là.sopra. ' . ' . ‘ ” r 

Hel. Parli alla cieca,, a cieco sei nelPopra.'^ 
Ciub. '] profetico Lume , , • ■ ' 

( Se si vedesse il ver senz* ombra, o velo ) 
Saria don di natura: e noa,del' Óelo. > 

Ba/. E tu da che lo cavi? ‘r' ; ::o J 

Gab. Da profeti maggiori. 

Bel. Han. fatto mille ^errori. . . •>> 

Gab. Se tu mi conoscessi, • ■ \ . r.*l 

Diresti, che ingannar non si potea 
La Sibilla Eritrea. 

Bel. La . Sibilla Elritrea da un pezzo é spenta. ' 
Ed in ciò, eh* ella scrisse ' 

Si scorge; ben, die verità non disse. 

Gab. Menti, etC io dissi il vero, . ' ’ 

E acciò la verità sia palesata, • 

Sono per danno tuo risuscitata. • 

Bel. 0 questa é un* altra cosa/ ■ 

E come? e quando all’ abito il regresso 
Dalla privazion fu mai concesso. 

Gaò. Tu vuoi troppo sapere^ e se non basta, 

Ciò che ti dissi chiedilo a quest’anre, • 
Domandalo agli spechi , . .. . 

E caverai la verità dagli Echi. > ‘ 

Be/. Sovra un suono fallace, lo. fondar devo 
fa verità?, da ciò n’ esperimento^ ' 
t .c ^ono À delti tuoi soberao del yeato» 
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Ga6.. Ascolta come Ciulo a aie risponde: 

Dile foct cortesi, — <Se si fa Uomo do Njime , 
Che toglierà dal \lortdo ogni barlomet Lumé\ 

Bit. Che 'darà questo lume,*. 

Perché il timore il petto non 'm* ingombre, 

Ed il sospetto anaiciiUì e disgombre. 

Go6; Coro iinme, ed allVuomo, che darai? Rat" 

Bet.i E d’Abisso' dr te, eh’ averne ha spene? Péne. 

Gaò. Che apporta ùlP Alma se ha speranza in vita? 

Bel. Ed a Pluton, che le potenze ha smorte? Merle. 

Cab. Che veste daii,a colpa a vendicaì-ne ? Carne. 

Bel. Che si fa per ' far d’< Anima* guadagno. ,^gno. 

(xóA. .Nè ai MuudJ ita più Giudice severo. Ècer^. 

Bel, Farò che' il culto* aglldoli s’aumcnil. .Menti. 

Gaò. Che le forze di Stige^ha viuipv e domo. Omo. 

Bel. Uomo, che pòssa ciò mai mon vld'io. Dio. 

Gaò. Ch'uà Uomo Dio sia già viola tn* accerto. 

f. 0 ' j. ■* • • Certo. 

Bel. Farò,. che nel: venir’ Si venga, eatterrl. Erri. 

Gab. Chi ’l potrà so perat^. Móstro ostinato ? Salo. 

8#/. Nato questo darÀ'duOt più morlafe.' Tale. 

Gaò. Ad adorarlo dunque io'giàm’apprealo. Presto. 

Bel. lo piangerò 8**ognl poter perdeK' ' Dei. 

Cab. Ove io ne vò\* da me se il: diiob s’ iovola ? 

, ... .. ‘ 1 ' f'oia. 

Bei. Ed io dove trovar posso' refuf gl ? ' Fuggi. 

Gaó Tn fuggi io tolo »' e ttiira o' Mosiro^* atroce . 
Ch’’abile'a spaveólarii è una sol voce/*' cola. 

Bel. Or ti conósco,' 0 mio 'netòrco ascoso, > ' 

Ma indarno a me i’ opponi, e pugni meco, ; >■ 

ISou temo un Antro, e non pavento lin Eco. 

.f • . '‘j .'Sprofonda. 

SCENA ili. ^ -■ 

■ ' Razul/o, e Bettino.' ■ ‘ ' ' 

Rfl». V avo spierto; e démierto ‘ ' ’ ‘ ' 

Comm’ a mnialo denaro, _ ■ ' ■ 

E non trovo ‘lei reno, che 'moie reja," >: ” ‘ , 
Kon t’è enne, che m' osema, ' ’ ^ ‘ 

Sanzaro, che mme mpeuga, - i • ' 

"Wè AO luozzo ahhuscà pozzo de p*”ne:, - 
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So canaroeoasse la Lecca, e la Mecpa: . • 

Me farnggio accossi' Da Diainmia secca. 

Bc«, 'Addio tu, che fai ridere. 

Ras. SchiavoUiello tujo, che mine fajc chiagaéréy 
Qen, Tu fai ridere ad altri, e stai sì mesto... 

Ras. }Clie ccifarrisse a cbesto? < . i 

A, spassarmi uo pò. jeco io Tengo appo nto. 
Ras.' Trofaie chioso, e pierdetO' sraccunto.* ' 
Ben.. &uardaroi.di huoiroccbio. ^ . 

V Jlaz. Che buo, che beca co Tuocchie de lo pesce. 
Ben. K che. cosa t’ afQigge?.' . ‘i ; . . . 
Roz. Che mm’ affrigge? la fomme,< .• :• 

Ben. la 'ameT e tu sa mangia., 

Ras. G Dorsi va oaagaa, e cbeT.'. prét ' e streppone? 
U#n. cj)c non trovi^meslieri ove applicarle,? . 
Ras. Aggio fatto, ciaot’ arte, ~ , 

Kaco'A lo Scrivano, e lo lassaje,' i • 

. fa .npe perdeva ,r aofma, e^lo cuorpo ; , - a 
Mme fece pescatore, e ghiette a fuooo, 
Caotiiatorc, e pe. parte de magnare, 

V IN’ amo poco lo l>rago mme magnava: • 

' Vucje ccbiò?,.'. mme jeitp, a fare Tavernar’, 

E queooo mmejCredevjtt essere sazio, 
r»’ appe na.lmazziata ne dengrario. ■ ^ ^ 

He», ùa: cibi viene JV.idti fello? . 

Ras. Creo ca vene da Io manca micnto. 

Btfrt. Sei troppo! timoroso. ’ , ' <m 
R as. Na menza frilia, e, se co.fà tanC arte 
Manco; m’ aggio potùtò,;.Canuimrata, . 

A lo romacacc)!farme,.na magnata. •; . 

Beo.. Vieni. al. tugurio mio. ' . t. a ..., ' 

Ras. E; sà còmme si grasso? comm:’ a suvaro. 
Bm- Vieni che ti farò... 

Ras. Si sto sicuro,! 1 / , 

Ca mme farrisse sbattere. a, no; muro. 

Ben. M’ hai per tanto crud» le? ^ ^ , . 

Ras. Si si n’arzenoco ; ^ .. - j 

A te mo^ sarria, e g;me rrbjÌasso>.-. ; 

Co na moza pagnotta, < „ \ . , ; ti' >■; . 

No poco de joncata, o na récoUa?. . • • . . 

^ n. So. tu meco volessi < - . ‘ r- ' 
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Guardar 1’ otìI» mio padre preglierei} ' 

E accettar iti farei. . , . . ^ V 

llaa'. E si cbesso tu faje, tu si na gioja, ' . 

Ca farcia pe magoà purzì lo boja. > ' - 

9en. Ecco il mio geuitor. , c . , • • : . , 

Ho 2 . a te: dà'luooo, ' ! . ' *i 

Fa, che si’ abbramma da caorpo mme lorai' 

Ben. Taiito io pregherò, che ti riceva.* ' • ' 

SCENA IV.- r ^ 

Armenzio, e . * ' ' 

Arm. ,Non so doy' è Benin 1- quello fanciullo, ■* 

Come se fusse al foco no j rivo argeuio, 

Mi sparisce 'dagli ocdii ògaif' moineato. 

Den. Geuitor. — ilo*.’ Palre nuoslo. r 

■ Ben. Amato del'mió cor. — &«}&. Zi viecchio-bello. 

Be«. Questi’,, che 1 tu rimiri. ' t* , > 

Ha*. Beale, e mperzoBale.: . 

Ben. È UQ'povcr forestiero. \ ;> '• • ' 

Ro». Cile n’ ha luogo, nè fuoco. * • ; 

Bm. E tiene ■’iutenziune. Rn*.'- E ave fatto vuto. 
Jìin. Di stare a custodir la Gregge nosUa. 

Raz. De Be dcllurià la robba>vosta. " ; ' 

Ben. Vi prego ad accettarlo, t. ... . ■ 

Ra». Aggtateoe.pielale.' 

Ben. Che non sà come fare il' mcscbinello. 

Baz. Che n’ha mamma ne tato scorfauello. . 

Arm. Chi servisti fin’ ora? •/ ^ 

Raz. Hau Q cu chkf nfra Tautefi 
A. uno, > che fuoea de lo; smargiasso.... - ' 
Diceouo, eh’ accedeva Urze e Liune. 

Ban. £ quésto, èrmio fratello. 

. Ra». Aggio fatto V appilelo, mo sgarrammo*, * 

Ca io non" saccio fa le cacciatore. 

JHo„ no,'"cJ|e applicberòui • . ? . . . 

fn guardia . degli agnelli; -' ’ ■ ; ■ ' . ' 

Ma veh, bisogna, che mi sii fedele. 

Baz. Gra'de cbesso ntaiito > . ' " 

Te puoje fare no'suonno, StàieTenno sicure, 
‘Ch’aggio nelle le tntnaao: ‘v.'-r ; 'i;. > . 

Vasta ca songo stato pe Screvano. i ‘ • ^ 

Arm. Vedi il nostro mesiier faci!' è a farsi.; 
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ha mattili si porta Gregge ai piano; 

P<>rchè SI pasca, indi si porta a bere > 

5i riduoe.la sera entro l’ Ovile, - = ^ 

E la notte, acciò i Lupi. > ‘ 

Qualche agnello non vengono a rapire, = 
Bisogna star allerta, e non «lormire. >' 

' ' ÌUfz. Lo jttomo, spassa vos; ma po oon> saccio 
La notte l' uocubie ovieje si fa 3o poono; 

, Ca sò capo de. Suonno. 
le». Basta, che t'Ì ci avve^zL 
. Jrm. Qui sta tutto il travaglio, ^ ^ n , 
Che bisogna a tutt’ ore 
Essere, vigilante il buon Pastore.-- 
Box. Ora via lo farrlmmo. • 

Ma .dicile Jia cosa.* — Vuje'ino m’- avite ditto 
Ca la malina aggio dà caccia fora 
L’ Ainielle a la primml ora, 

Ca l’aggio da po.rlà a-'pascolrjare, 

E a bevere a lo sciammo. • . ■ 

L’ aggio d’arrecetlare quaon’ è notte. -I 
Ca volile, che sia omnio da bene. 

Ma l’ora do magnare quanno vene?- .* .. 
Jrm. Questa, non manca mai, - 

Alfa pagUaja vi è del pane, e vino, ^ . 

Si fanno le Giungale, e le Ricotte, 

Raz. Vnje lo dicite, e io .■ • - - ' ' 

Abbesogoa, ch’ammaglia. .1 . > 

^rm. Il cibo non si niega a chi travaglia. - * 
B#m. Vieni, che goderemo, e purché' mangi 
Ti voglio ua Agno uccidere; . 

Avrai quello che vuoi, se mi fai ridere. 

Raz. Pe le dà sfazione, - 

Damme a magnare, e faccio lo buffone: - 
F'oriuna, mo vediamo — Si dime faje sta eojeto. 
Si mme faccio’ Pastore a lo deretol >.. viano. 

SCENA V. 

'R.useellio , e < ^elftgor da Satiro, . . 

Ras. Sommi Numi,, soccorso. 

Bel. Ruscellio non temere, .i -i a >ì. * . 

Rvi. E chi .tu sei, . i.. ; . ^ 

Che mi conosci? Larva^ 0 illasione? f . * . 


bigilized by Coogl^^ 



Bfi/. Uoo-di qae’ sqb io, che tra io Selve r • 

Ebbi r origia dui gran Pud Licèo?i ' 

Koq pavèaiar di me, soo Semideo: • ■, 

E qui son per giovarli,. . • ; - 

Goal’ anche gioverò, chi adora i Nomi? • .?■ 
Cbe'sono disprezcaU, e vilipesi < ■ . - 

Dagli Ebrei pertinaci: e perché veda i ->j 
(^HQ ie'eortèsi sono i' sommi. Uei 
V'aerai chi riveriscei il culto loco, • 'i 
Voglio darli ' un tesoro;- ■ ' . . /! 

Ras. Tu vaoj darmi un tesoro, e come, e quando? 
Bel. Una miniera . d’ Oro, Argento, , e. Gemme ' 
Si'uasconde in uu Antro là Béttelemme, 

Ove la aepelli di Giuda' ua> Biegge,<<: ’ * 

lo ne sono ill'custode, e a me concesse 
Di darla a. chi piace,' 4- Or tu rilrOva » 

Compagno, o sia seguace . 

Della legge -Mosfliolu o di- natura, . . 

.Ch’io pr^igo dacolli i miei' tesoti, : ' • > 

Purché qual Deità' m’ inchini, e adori. < ’ 

Rm. Fanno geolrl, tu sai, obe-de^ Gentili 
lo sono, è'sempre gP Idolt'adoraì,. ' ’ 

E se per te felice oggi son’ lo, . ‘ 

Conoscerò te ..solò. Idòlo mio. c 
Bel. Vieni col tao compagno in questo bosco , 
Che invocando tre volte il Dio. Silvano, 

Io ne terrò volando, e^alior tò dirti 
Quello, che devi fare per ajrricchirti. 

Rhs 1£ che obbligo avrotti, .*^Se per te dir mi IJu^ ’ 
Addio miserie, or sì, sono felice. 

Btf/. Se pe»:alor or-sei, — E mio servo divcoii. 
Per pesci piglierai gli ori, è gli argenti, ria. > 
Rus. £ chi mai si eredea tanta Corluna? .. 

Al disperato veramente >v iene, > < 

Quando no *1 pensa, all’improviso il bene. 

■SCENA. VI. 

Cidonia e dello. . ; 

Ud. Ecco colui; che' de’ petigli godei ' 

E ostinato vuol dir, che nella pesca 
Più diletto- vi sia, che nella caccia. • 

Rus. Cidoolo addio, a tempo sei venuto, . . 



> 

Qie di fià tl tKiea — Impresso nell' idea. : j 
Cid. Che hai tu da dirmi? ‘ • > , - > - 

Vuol rinnovarmi forse la contesa?, ir •'« . \ 

Nel seguir della pesca la difesa? s- 'i i''- ' n r * 
Ras. Altro, che pesca, o caccia ■ .u: •„ 

Se meco vuoi venir», faremo preda . 

D* una ricca miniera. . r > . i. 

Gi4. E vuoi, che il creda?, e quando lo sdgnas f • 
Ras. Perciò, eh’ è più di . saetto, amico' io' giuro'». 
Per li celesti Numi ; — E per li Dei de’ flàm " 
Ciaf. 11 .labbro chiudi * - j »i- ‘ ì 

Sei tu dunque Gentile? e adorar dei. ’ ' 

La cinrtna degli Dei? ri ». l 'vi.' * 

Ras. Gentile io sono, ed; ho sempre seguito ■ ' ' ' 
Degli antichi Romani IL culto, e M riio. - ' - ì 

Cdd. Come del tèro lume i lumi hai! priu. ^ 

Ed ncciecato vivi? - .. ■- . ,« m;.i 

Rtte. Come acciecato, allora, ch’.ho ¥eduto*, 

> E non ha molto in <|oesto luogo istesso, i ' ’ 

' In Satirica forma up Semideo, . 

Ch’nvea di capra, e d’ uoro doppia Ognra, • 

Qual Pan la nostra legge a noi figura.-, * 

E questi a me, e od un altro. 

Purché pronto adorandolo. 1’ ailette, • 

, Render beato, ed un .tesor promette. ^ * 

Gid. Io' no ’l credo Ruscelllo;^ • ' . 

Rus. Vieni meco, e sarai Tu stesso il testimonio. . 
C/<#. 0 è falso, o vuol, tradirti ' / 

Con figura di Sat'irò il demonio, - ' 

Ras. Io solo bado a quello, che ini giova. > • 

Qid. Con maschera di bene il- mal si cova.' 

Bi(t. Puoi esser, ricco, e pover esser vuoi ? 

Ckf. In modo tal luti’ i tesor siau tuoi. . 

Ras. Non è male adorar un Semlnume. . 

Cid. Qui t’ inganni il superbo, • i\ ... . 

Il cullo d’ adorar' si deve a Dio, 

E ’l mostro infame, e rio • 

Bramandoli usurpar l*'onor dovuto, l 

- ^ Con immagini false i lumi appanna, ’ 

’ E tesor promettendo il mondo ingauoa. < ‘ 

I\«s. Per dirla sei CidQnio .scrupoloso, 
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AJlri ritroverò,! che YOgl{a scaltro ' 

Aver ricchezze, e noo pensar ad altro, viai 
Cid. Al precipizio vai povero cieco, ^ 

Che ricchezze 'può 'darti Angel caduto '' i ' 
Della grazia il lesor, quando ha perdutoti' 

' SCENA VH. , • .' 

RasuZ/o iolo vest io da Pastore^ con roba 
< ‘ da’' mangiare. ‘ ' *' 

Oh, ca Du’ aggio Catt' una < 

A sfaaio de lè. gargie de fortuna o " • ,r, .7 

Oh, ca ni coir sbrama rragg io *>? ' “ 

De la faimnalncbe aggio. : > •' t '• 

Mire 8Ò fatto .Pastoruy e chino vleccfaiij ' - ' 
Moi’ ha Coniato le Feeore, e le Erape. '' * 

E ncuollo putito tmn’ ha sto pelteccioOè, ' 
Facenneme canoneco de vnoscbe. /m" 

Mai’ ha dato sta peroccoFa, ' •• 

E na’ ha' appesa a li scianehe sta ' saccocciola 
Piglialo aggio possesso a la pagliara. 

E cercaono là tuoroò, a P anoascuso ' 

Trovato aggio sto ntruglio’ta no pertuso: 

€cà niu'é pane,' nc’ è bino, o ne’ e presutto, 

Kc’ è sta nieza. recotta e quatto mela, ' 

E nfrà Tante nce sta no platliello,' ^ ' 

(Oh bene n?io non pènzo — A le desgrazie cchiù) 
Ca vuje mme sorzetate, o maccarune; ’ 

E nce. staso porzi’chesta varreechia, ‘ ' •' > 

Ch’ è ctiiena -de no vino d’ uva vecchia? ' 

O magnare'aspettatol — O magna desialo / 
Cchiù T hanno T allaneate toglie nìeje, - 
Che lo Messia V aspettano T ABreje. 

Vedenno sto mmagnare, — Sé sò puosto nfestine, 
E m* abballano ocuorpe li stintine. 

Otr via; allegramente - 
Vocca, lengua, palato, canna, e diente;’ ’ ' ' 
Siuoimaeo, trippa, fecatò, vodielle ' ‘ 

Mo 8* ve consolate. •• • • 

Magnale, adJecreateve, scialafe. 

Pane, trase de guardia tu lo primmò ’ 

Co sta recotta appriesso, 

U ytro Lume 7 ' 



-TI ' 

\ E Iti presutio pe gtiiìOTUii de motore^ f- 
E buje care, docissime» amoruse, ’ " ' 

Anchiteme de^ grolla grolejaee. «• 

E tu varreccfeià raift, se dod> asetatt^,. ' 

Da reaoo mme scappa, " • • ; >>'■ 

Oh preziose, e nobèle sciarappe. - 
> ^ SCENA Vili.' ' ■> ov.'^v- ' 

^nino prima dgnlro^, poi fuori, ' 

t detto mangiando^ . • ‘ - 

l^n. Ascoso deulro DO 'buco^ di dentrth. " ‘ 
Alcune cosellucce e non le troeof»’ * — > ' 

' Io r aveva involate al'Padrcmio, ^ 

. Bd altri jiae le toglie,. a ppena.éntPaté,» ’ > i 
( Credo il Napoletano) — ? Che: giocato ha di ittanoi. 

Sle melella so cosa de Sonore, ^ 
Tennero, e saporite. .■ tnu •. »-v'ìf • 

Bene mio, ca lo ventre se 8lenDecoWa^ ^ 
patnmo, n’ auto vasiUo a la varrecpbia. * “ 

lan. Non Io dissi, che questi fuori.' * ' 

M’ avea latto la burla; ed io^soffrirlof " ^ 

Mi voglio - vendicar' senaa scoprirlo. ■ V 

Rara. Torria fare. na mmesca- 
De mela, de reeotta, e de presuito : ’ 

Saje ca fa bona presa : . i ■ '* 

Magno, ma.chillo vino . : ■ s't-; 

Lo core nóme acfrvecchia , ' vi ) ' 

Pruoje sto musso amata mia varreccitta. '* ‘ 
Sen. Ifo già pensati) il modo a vendicarmi , 

Io mi ritiro all' opra, ■ • * 

Voglio vedere se resiste ali’ Urto, ' - 

Non rubi chi non sà celare il -furto. < ' 

■ via poi tortiti 

Sa*. Che gaudebilia, che me sente -ncuor poi ' 
Viene varreccbia mia cà .uoq te lasso 
Po nG, che sta l^oterna non se stata:' ^ , 
Oh ca D’aggio fati' una,- e m' è riusciuta 
Pe ricevere 1’ arma co la vocca i , ' ii 
Lo vino s’apparecchia, • i ' 

Camme* zeszella, o, cara mia varreccbia. . 

Ben. da dentro. 0 Bifolco, o Bifolco, , 

Haz. Ben’ aggia oje, — Yecco lo pecCCrillo^ , 
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Sapesse addò anaasconneré ale coso ; * 

Oomm’ è bemito a itempo, azzò ue crepa , 
Lassamene schiaCTà dialo sia sepa. 
iien. O Ui Folco. ^ ^ vien fuora.' 

Uas Sio noiomo, Frate no nime io dare , • 

Ca nasco nalaaiommu. 

Ben. Nessun Pastor dì questo mai s' offese. - 
Ra%. Befurcof è brutta eosa a lo paese'. '■ 
Ben. Lasciam le ciarle, cti' ora noa é teopo 
Di burJai'e, mio Padre a (e mi manda. 

Ras. Pe fa cbe 7 

Ben. Or te ’l dico; — Non sai .quei Masoadieri. 

Ch’ infastan .questa selva ? • . ‘ 

Ras. Cbille becclie cornute f <: 

Male pe mme si Paggio coaosclate. 

Ben Costoro con minacce , ir- .. . > > . 

Hàn composto mio padre a darli vUtOi 
Ood'ei forziito ha posto / . 

in certo pane, vino, e macclievoni - . 

Il veleno, e in ' un |buco P ha nascosto, . > . • 
Acciocché ioaverlente — Alcun uon li ii uvasse , 
E col mangiarli non si attossicasse, 

Rax. Gomme? comme? die dice?, a lo magnare 
Che dimo-a lo pertuso stea nieccato > 

Lo tuosseco nce stava? 

Btn. Il veleno vi sia, or vuol mìo Padre, 

Che porliam< quella roba a quei ladroni 
Per potere :Icvarseli d’ attorno} 

Oh, cbe gusto esser vuole , 

Quando credendo que' lupi arrabiaU 
Mangiar, vi resteranno attossicati. 

Raa. ( Oh negregato me, addò è na pennal 
Ko pò d’ uoglio, fio poco d’ orbietano, 

Oh, che ghiettasse quanP aggio magnato I 
Te 4)eoe mio. già a P uoccUe . 

Nc’ è benuto P aggrisso, , > i’ 

E m’ afferra a lo, coro lo campisse). 

Ben. Andiamo presto a prendere la roba. 

Ran. Che buò piglia na cufece salata?- 
E fatta la frettata. 

Che lommenaria' s* è allummata ncuorpo, 


Mxi'.t*. e .MfbO| li ei le na^vocc, 
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K Di’ iig$'id^taIto vjppeto levino, j • . /.r. 

IJli comoio faee ncuorpo lo heleno. ^ • 

Ben. Può sapersi, che liai? sarai ubriaca. < 'i.. 
h(/z Che mitriaco ? sari ia ' - ' • 

rilegga la sciorta mia , so nfossecaio- ' 

Ben. Tu àttossicaio, chi li diè ii'veleno? v -? 

Bix. Ifjpe I* aggio pigliai' io. " *' • «r*'*. 

B^n. Per disperasiooe r . • ' v ■ '5 ;<t . . .-w 

Jìaz. Gaernòj p’ essere Iroppo caimaroné. I “ • 
Ben Oh via pigliara lu roba,' • . • • 

Che quelli aspelleranuo. . t ^ ‘ 

ha% Me r aggio! magnai' io , hennaggia’^agiianoe. 

Sò niuorlo,. te lo spireto nio vola, * ' 

Va mrae chiamale tìo Mierfeco, i . 

Cho fnme faccia jeiiare cq Io vuommeco 
1.0 luosseco, eh’ aggio dmi’ a Io siomoictco'. ' 
Brrt Tii prendesti la roba? ■ - > .7 .<i 

Veh guanto fa la gola. : • ' i '■> 

Fìat. Curre prreslo, che Tarala se ne scola. 

Oe/j. Or fai del fallo tuo lu penitenza. ‘ 

Hai'. Crepa sto cuorpo, che n’ave pucieóza.* '' ’ 

Bc-tì. Andrò per trovar chi fl‘ soccorra. • ' ’ 

iìax. Li jMit;dece non saje ca vanno a> morra? 

V'a torna pr lesto, co lo naso è friddo,' ••• ' • 

' I.a vista s’ è nfoscata, ' •' *' • - 

Aggio perduto T aria, e Iwco cadeonoi ' “ ’ 

Ben. Quando iiài buoni cónsigli, e tu asceltir ‘ 
(Impari a rubar ladro ‘un’ altra volta). ’ riiz. 
/iisre Ob, che si-ioriu mmardetia, ; • • - ■' 

Quando chiii scavo^ cchiu disgrafie sfosseco.’i* 
Arrivo a magnare, e liTmaguà me ntosseco. ''^ 

• -> si èuUa a 

• . SCENA-' IX." /'• .. ^ 

'e detto. • - • ■ ' ; ’ 

Ai m. St presto il Korestiero • ' ' 

Pose in oblio la promulgata legge, \ 

' Se ni' ha lascialo' in abbandono il Gregge !" • - 
Ba*. 0 magnare mmarditio • 

Mme si uturzaio neanna /•••'■ • • ' •• •' " 

/irvi. Clio vedo! ci piaie a terra' ‘ 

Ison sò s’ è jrfortu, o doraie; olà RakqHo. ' • ' 



Aitx. Non conosco ccbiù a niseinno. 

Arwj. Cbe cosa fai T. • ' 

ItilK. Che boglio fa T so muorta > 

Arm. Sei morto» e parli, meco • 

•Ras. E ca sarraggìo muorto chiàcoiiiarooe. 

Arm. Alzali, ed odi. r 

Ra%. Si DO la . TUO ntraoere» > 

- Ca soDgo proprio muorto. 

Arm. Non più burle» — Alzali» e dimmi. 

Aos. Si torna, asseconna \ . 

Kò mnorto comme tuo, ohe te risponae t 
Arm. Che sei stato ierfto ?• ■ .> 

Baz. Goernò, tò ntossecato. — Arm.. Da* serpi} 
Raz. Da la robba, > 

Cbe bnje nc^ aTite pnosto lo bcleno. 

Arm. QuaLroba? .' i.'; i . > 

Raz. CheUa» ^he alea anoascosa. ... 

Arm. Ahfwab^^ tu ffilombasU quegli avanzi, '• 
Ch’erano nel paniere?. . . . .. ; , . . 

Raz. Che paaafo 7 bi- robba .. .. . 

Ce la quale Tolive ntossecare. 

Li mariuole, e etevaoo nonaseesa. ' : 
Arm. Ti sognasti tai cose?..* . i j ; 

Raz. Si, me V aggie .soanaio». », ; ,,v 

Arm. Eb, ohe sei matto.. i i . 

Raz. Io me raggio soneato,. e me r abbatto. 
Arm. Furono è ver/.le robe a me rubate^ r 
Ad7Z Cli’ erano ntossecate f . i- j-, . ... 

Arm. Questo nò , chi li diè questo ad intendere 
Roz. No me serre a defenaere: . 

<Voje l’avireye puoslo, ^ . • 

A cierio pane, vine, e macca rune < ^ 

' Lo tuosscco — Arm., A qtial'.fiae ?. v. > 
Raz. Pe Dtossecare eWllè .marrauebìDei 

Che ve I’ anno cercato ? i • <• . 

Ora io l’ aggio asciato a: 00 pestuso; r. ■ 

E me l’aggio agJ:Joiiulo,,.i; , ;i.,‘ u:;. \ 

E irune so.\Btos8ecaiò,ie'’iuo gfrioto, v. > 
Arm. Chi t’ lia sveUlOidò ?> ; . 

Raz Figli ete tujo, . c .: c . - . 

Arw. Quanto é furbo; il ragazzo, ei le Ìm?c08c, 
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E periliò le ttìgliesli,. pwr-TCDdeUft'^ecs ; 

Qiii'Sia cosà lia invenlnui, e le rUiA detta.' '.j* >. 

Pi iz. A cai'O Tnme r.ha;faUa:-: ? ìA :ì • ;ì! o: j 
Tanto, che n’ è lo vero, j ,o nji: ic'< 

Ch’ avive- ntussecato Io magnare t. •'(. f- n > i 
^im. Che attossicar, sei folle? . . in .ir:\ . „*.\A 
Stheizò il fanciullo, ed atterrirai volley if 
Pai. Caparrone, vegliaceo, li .. r--, u ) . 

K in’ ha fatto veni la cacarella, • oit}. u - i .n tV 
E 1-i si hce ne vò de 8emnientelJa..‘un‘jj «.Vi 
Mirn. Ma tu, perchè la. Gregge abbaodooa&ti? n/? 

Pcz l'e fa DO poco de colazioìia.';.i!; .<>. 

Or vift riedi all! Oile,' '3 o;ì. .ir- l 

,E se per questa volta io li perdoUOv: ni ; i- tc V 
rNuu lasciar, piu la iG regge ÌQ abbandono. 
r< 72 . 'J ite colanno buono, ca mo .vengo,. t 

(.1)0 burla, che m*ha^ fatto lo xemprillo, .ij- ..vVù 
lo creda, ca mme sa 'fatto giaMo,tgiallo.'i^ 

Comm’ a sciore de Majo }j. iìi • mo o. ; t .. 
Poco mancava, e me ne jeva. de jaia.. -aH 

- . ' SCENA ‘X. . ... -,0 ' 

Rtttcellio € detta, o ,>jyur/;i* ;.i . 
Euf. Cidonio è forsennato, il’ nt.. 

Che ricusa acquistar 'tanta ricchevza: ‘ a X .■.-<1 
'Porla i doni la sorte a chi gli Sprczxa. , i I .n '■ 
ftja ecco il Porestier, forse la sorte ■ > n I -v»* . 

E a colui destinata... Amico, <'Addio. ■ r.-> j ' 

Raa. Addio si Piscalore. * - • ■ ■■ . 

.Kf/s. Oh sei fatto I^store ? - ' , ' - • *'* 

l\o*. E si avea lo sfonnolo,’ c n’ asciava ì u- 
Muodo d’ anchi sta vosza; - ' ‘ 

Pus. Ed hai mangialo? j ) <•' . ')•? s” '» 

Kfl* Aggio venta na' posta, ' — ' ^ ' . 

Ma lo ciancolià caro inme costa.. - - • '< y .1 • 

lìiis. Io voglio farli riccof - ’ (' • i . * ) : 

Raa. Tu a me? che budje 'jognare,' v « X '’> x 

Ca si fatto Archemista, ca' sta gente t i'- >’ > 
Vonno-a 1’ ante arrecchire, e- so pezziente. ’ 
Vogliam prender idsreme uD'bel lesorOt 
7. E chisto è n’aulorammo , ' • ' vi'. , 

iX'-ve8€»ierio fero, ca lU paize^ ' DìJ),.òdyyl 5 \,gi 
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Vaoo’ a caccia a iresore e haaoo mas^e. : 
ìitis. Sappi, di’ ho veduto utt'Satiro. - > ; \ 

Ho». E tu stiva- diiioo, 0' pò magnato^ •< ; .1 ’ „ ' 

E teoive'ko» lopoi-lKiir urecchia ? . V I ./-f. 

R/w. Se il vuoi veder, qui/ltfe krò -raotre.' ’i; ' 

Ro*. E lassaineone ire . i: .n 1 . ■ s- '\ 

A guarda feJ’crape'yioa. li lupe.: 

Mo me oe'eeeBveuctiièssero quaccuoa;' V--. 

E a le spalle meje V. > , , - i. i:..- ir. ,,, 

De sarmieoto facessero ‘te mane i > i » r 
Ko (resoro trova de faolignane.> -1 , / r 

jRus. E che capre; ie;ubòiagoelli s’iavn^ lant’or^jt'i 
Che non avrai più di eer'.ir. bisoguo; : . ’ 

Vuoi veder s’ egli é.vrtro, o se tu. sogno? a 

Rarx ( Levammoée; da/Uiorno sto taluopoo ). 

Via fammiilo «c^T.e. 1 ,<i 

Rus.' Se.adorare la iv<ai:iquetla Deiiade * 

Ch’adoro anch'io, ci ne darà il tesoro, j 
Ch’ è da Ini custodito.') , ; • .-,.1 . 

Rax. E chi è; dh.e>neei lo^dà ?» ; ' 

Rt/s. Un Semideo. — itex. :Ld. sàje,' ca sì diiafeo.-’’. 

Rms Or lo vedrai, .1 ; , .. -1 , ' - 

E il tesoro avremo,; -a ■ ; ,• .1 

E poi da buoni amici spartiremo- ' i ^ 

Oh Silvano, Silvao, Silvao} boo odi f i - V ' 

R'Tx. Chisto starrà darmenoo, o’e g^iiuto a spasso ^. 

SCEÌ\A Xi.'f il». 

Belfefforida Satiro^ erdetiii 
BeL Eccomi a cebuit todfi ', Ruscello) amico. :• * 

Rav. 0 che -brulla f.tceet- chisto è io -janemmico .1 
Sciosciello, bene mio, fann'illo' ire. ■ ; .> > > 

Ca chisto mo nce magna. ; . . ,r r.'; ^ _ 

R«r. Eli non temere, — Cli’ è tutto cortesia. 

Raz, Lo malan, che-Dio te'dia, * -v.. 

Chisto è )o Semideo? Vuò.dì cb'è ooreo, 

O spirelo de puorco ? ■ , i.;. w •( f .. 

Bei. E questo il tuo compagno- > .v .'. ..< > ' 

Per prendere il tesor? ; > ' -• 

Bus. Questi ho potuto ~ Ridurre al mio jvolere- 
Bel. E mi sarà leale? > . ' ‘ '"i .> . < . 

Rai. Mo Ite jogUo sapè ccbiii manco sale.' ^ •: Digitized by Google 
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j7«/. ,Ch& pft^renti T . . j .. . 

R«s. Gnernò, aggio p«ara, -> f 

' E di' ha fallo allorda sta Dooroatura.^ : 

Hut. Non temer, ch’egli è noFanoo il pià^ealtle, 
Ch' abbiano questei selve.) . ;; .v .. , 

Raz. E bà te nforoa : -<>i jì 

Aje visto maje no-Dio co<le coni»? ...l'v '• 

Bel Come? U.Laoa in Ciel non é >eeraatft^< • 

E qual Ciotia a' adora 7 >i.> . j>in >i ìì 

Ras. Ma tu si Io mmalora^x-i v ‘ - t.( ' (•, 

Rf/«. Via falli riverenza... «•; ..vo i u ,. •/ <;/. 
Raz. Frale noa .nune do* accordo .:» : to.-j i. 

,Ch’ aggia le corna, vaja, . i . . n ii t 

Ca surrjc Dio. a la modo ; ' ■ >i .. ' 

Comm' arreminediammo, oh* ha >la:coda<. .. - 
Be/. Strano forse ti sembra io questa forma. .>< • 
Delle selvev e del ipootb'uo Dio ai. format. ' . 

Rms. Così ancqr'siivede II )i i • l .i 

Con le forme caprigne, e «on l* umane,, i v . i 
Da cui tregge l’ origino il grani Vane.) i .i .. 
Roz..'.CIte pano? s-è biscaoUOf' ..•>.)> .< <•- . I 
- Cile sia no.Semmedeo, ib-r.-v - • - 

^o□ po essere achiocca , che mme capa., . .. 

^u Demmooio nzertato a ommo, o.;crapn. ‘ i t 
Re/. Frena sloUo gli accenti, r.;'» • u . . . 

IXtis Taci» che perderai le tua^furtnoa, '^-. tD >'t 
E rovinar mi puoi.* A . 

Vlqz. lo'mù ne voltarria 11 vische tuc^dì 
Re/. Non vuoi il tesoro tu ? .dartelo, io voglio.^ •- 
Ras. A diaschcce^ a diascbece s* è obesto. ’ 

Re/ Così ciascun di .volrr-Non sarà più* mendico*, 

Ala però se farà quello che^dico.» o.u v’» • .. ) 
ì\tis. Lo farem. , »r.j J rt.ii , ^ 

Ka% Quanno è cosa cl»e se pozza..,— :i ... 

Re/. Lo promettete? — Kt/». Il giurò, ^ ) 

itaz. E lo prometto io puro. ano t- iil . \J 
He/. Di Rellelem nelP antro. i o; < i; i . »• '. 

Il tesoro è nascosto. .ri -y v o i ; ' 

Rea. A quale, a chelJa grotta ? .. ^ 

Addò-solcn» stare li serpiente ? .*/ 

"o ne voglio sapè proprio ccliiù Diente. . 
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BW. Quel Dragone il cnslode 

E di quella miftieM, «va' cenni ‘miei 
Consegoeravvi il lutto ; . •< " >: 

Ma eoo i doni," lè’diJinesUer placarlo. » •* ^ 

Rax. Cchiò che le pozzo dare è cato;:.e pane. /s . 

Bei. Mò, eh' egir brada fl»l>vitthne umane. ì 
Rwa.'Corae ìritllme* umane f ' -.i *; V, 

l\az. Chi vele fà le pitteme a lo Serpe? 

Jfel. Il Dio 'delle ricchezze- 

Voi sapete ch' è PIntov ei le dispsnia, 

E questi in fórma Augue • - - r • ‘J • j 
Placare noa<at può aol che col sangue, " 

Rfl*. Io r accido no puorco;! >• •> . , 

E'ie.dò saoguenacce quanto <fole. 

Ascoltate' che brama; ^tre quelP antro '■ ' . ■ 

Si son rifugiali- • ••■• i' ' 

Dal rigore del tempo un VeochiarellOji . 

E una gravida DOnna'i ^ j* f i • - 

Senta porlAr rispetto a quel' gran Nume, . ■ 

Che nell' antro albergava::- ii i ...ki. i < 

Questi ammazzar dovrete, ’• ' 

Ed io b.ignar la. terra il sangue -'loro; : . • 

Questa 'aprirasài, e vi ’darà il ^tesm^, ; - ' 

Rf/s. Dar morte a due 'innocenti ? > < ’ 

Raa. Và a' mmalora, ' ' ' l : . 

Accessi noe vuò dare lo tresoro?* 

Brutto Dio a la nferltcel fatte ; lUeongre, ■ ■ > ' 

fice vorrisse arrecclure, o 'lare inpenoere. 

Rk 5. Se si barbaro sei,- io ti discerno ■>' 

Deità non delCiel, ma 'dell’ interno. .< - 

Bei. Non meritate indegni d' esser ricchi < . • 

Andate alla-furca, che v’ impicohi. fuggt. ■ . 

Ba%. £ mbè mo si Sciosciello, che. ne dice? • 

Simmo ricche, 'Je felice, l.- •«' , • 

E fuorze chéi bolea,’ che de duje sanie . i'-. 

Fossemo- P assassi nie,-: lo iforfante? i. i...- 
Rus, Se scellerate siete * -• ' '* • < 

' Ed il vostro arricchire è solo ‘questo, - ‘ ' t-' 

Deità deir Abisso io -vi deleslo.gi i via ■ * • 

Raz. Mme Io disse lo fedita '.^ ■ ’ • b ; 

Ca chillc era^diascbece. ì . . ’ i j t.- 
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CI» comm*è fallo aorcotonHior nralltf, 1. • 
iwibsanie Irà aitecogliepe le crapé^ \ 

. K io. Cielo lo sape, • c: ,• !i ,;f > > 

Che sarrài BocràduiD^ e salo tresoroS < : 's nM 
Fosse acagnato a maazato; ' < < <) .< ■ ) r. 

Ca Ctriara^aila acrivet oa «eia Aotle > 'ii> 

Se il Fleniluoio fa tempo è. di >0011# = f<t via. 

T, " 3^11- ! !■ .' 'i*- i 1 ‘ j i' t 

Giuseppe^ indi Gt^eUo :da^ fatìere^ * \ 
^ eon vnia'ifaoe aeeéiu.^ ' . - 

Gim. 0 di rigido verpo orrida notte, r . • ; 

Come fischia crodel Borea adirato, - ■ < . 

Che spogliando le piante'.; < ; , . . * 

l)e^ verdi ammanti^ sol con, nevi, e.^ghiaecit 

Il sttoloivveste, e. ae ricama i colli; - ' ^ 

Coprono deose. nubi ed astri, e.ftielle, 

E DOQ risponde alcnoa > ! 

Sotto povero Ciel luce di Lnoi. ‘ . 

Ond’è, che a ripararmi - 
D.ili' insulto dui freddo, io cerco, al foco > 
Uter dar qualche alimento, e sterpi, e rami; 

Ma il trovar^ciè che penso ; .• c v . ,J 
M’ impedisce T orror, che troppo è deoaOc ^ 

Gab. Oh notte la più ribella,, e fortunata. 

Di quante notti abbia veduto il Mondo,'/ 

Tu sembri la più' lunga, A la più fiera, * 

E pur a’disstpar dell* ombre il nen^, < 

IL VERO.iLUMB ha da spuntarti in grembo. 
G'm. Giunge a tempo una face, , il Ciel T invia 
Pasior così il Ciel sempre benigno ■. 

Arrida a* voti tuoi, d’ un pò dionee < 

Fa, eh’ io goda il riflesso, acciò che possa < ' 

Poche legna < racoorre , ' - - < 

Per dar pabolo al foci» a ripararmi > v. .» » > 
lo con Jaispesa nUa.del freddo all! armi. :• ' L 
Gab. Buon vecebio^ ed in quest’ora in questi boschi. 

E dove hai tu la s'taocaT • - • . : ! ^ , 

Giu. Umile .un antro •• !, ?. 

nei Cielo jie ripara all’ inclemeosa.\ i ; : 

E perchè la mia Sposa;- ,} •: ìd re e-, v- -..v 
Yiciua è ai parto, con un pò di foco - ./.> 


o. k^nniyii*' aMfO -in-up» 10 cwiu olenie. >-.vr 
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Vorrei taitto rigor temprare >nn poco. .r''* 
6ofr. Non diiWfar» réclsi lo pochi troochì^ : ..;r- 
Splendeodoiir Sofe, edfor veoiara piglèarlt,';—- 
Eccone M fàscfo;< ta lo <h> dè;' rfpAra< r ' .Z'.rA 
tuo btìógm»; poiché U Ci6l pietoio II > .ri > 
Mai unii mafloo^d' aita at bisogoooo. 

6ìm. Troppo deboK ho foitco, * ' <i> ^ *>' v* iV.. 
X, Perciiè son vecchio,- a. solfo varoe* il pesow " i 
Qab. lo su gfi omeoi nriei- . ìì= m! « j J K 
Il fascio porterò sio dove stài. ‘>i . . . c< 

Giu. Chi pagar potrà inai ■* i" » b'v. iJ .« ì. 
Ta^ 'beoigtiìilàsiie Bòa il Ciélot • 4 ' 

Hotrcede ei le ndidis,:* ( u 

Mentre- tanta pietà stupide ammiro., ^ >•.< 

Cab. Se, che servendo te, s^vo ali* EmpiriK v h 
S eguile la mia luce, v.;.-?;-.- .t • o. a/ 

Giti. -Noa è altri, che Dio, «ho mi cenduse. 

. • / f.! • partonoù. 

Vs- SCENA XIII. ;iv * Il w' .-o- 'i 
R«sti//o, poi Jrmtn%iOf e Benino, i .'f' 
Raz. Malaleoca forniscela; n’ abbasta’^. ».. . 1 j - ^ 
Quanto pi aggio passate^ nce voleva ' -r: :r. 
l a j onta de slo*Bfriiseio,'5i^' > - - 
Mo securo de ìnasze .faccio froscioi /• > ■ 

■ Ghillo cane mmardilto ; * .a j;i >jU:t t :: 

Me vennela' ncanoarì co lo tesori .• .i • .j r 
E m’ ha^.fatio tricare • . i 

Tanto; che ino no Lupo marranchioo n ^ 

N’ harscerchiatb n* ajeno majolino;^ : ; .w 

£ dii TO contrastare co-io vieccbio Tt - > 

he mazze non sò niente, ^ca dee ’8on^> : c - 

Sacco de mazze ad essere ammezzato. i >- 
Lo perdere Io pane rome dispiace, i 
Ca lo padrone dice Jiche. lo sente^ . i ii,, . 

^ Daonome no eaueiMo al tu- meotienoe .m.:> ..i. . 
f' Sette atlerisze spogliate^ e hattenne. - : <■'> 

Arm. Come manca PÀgneMoT 

Ren. Io non sò dirla. ” . ; 

Arm. Chi gii custodiva? Il Forestiero. '■ - . 
Ha*. E beccotilio loco, . ' ' i ' ii . 

- E lo peo ca oc' è chlllo attizza* fnoeou 



Ugn. Ecco) presente, -r* 4^1*». Vieoi qui Indegno. 
Rùa. Io oon^ nei aaccio .niente» ^r'.ì i.,- o- 
Arm, Gobi ei cutìtodiseono gU. Agnelli?' »i 
Rai^. Gnorsi'»^ ÀrHk. -Clw.'tiici? . ■ -.id h '>v. vj'iy 
ita;i. GoerB»*.»— /#nw.' Che ,«ioqiieyi?i(j * M 
Ra%. Isso, me, to,^lo Lu|m>.^ maeco, l* Ajenou 
Arm. Come siasi pertltilo « .: <;< .i ì" 'tùi 

, L* Agnello ik>: Mi^r :!vogKo.f . . , »> c.i;. o*io; ‘ì 

Rne, Cchiìi che cerco fftscuaa,i. o ii .. u\ ■M".h 
lo cchiiì rorae nibfpglio.» -.•ri ’j» , «'i ’J 
Ben. Dot’ è. l’Agno ribaldo? imi ni.) « t» 

Ro 4 . Sarrà ucopfifiA ehicbierehipif;iO'iioiiiIo ^òlo. 
Ben. Furfantaccio. — - .^rni.fl^i Irene. . > '>'-fjOT‘ ì4 
Ra;*. Gnorsi, gnoreoonne,i!‘? fi^ui r.; is: ‘/jJ.ioT.'! . 
iSirn. Goaììshiecve ta -fine? t;;T • >> .O'^: .A.v.> 
Ai 3. Guorenò, gnoressrne. .0 ; r* '>' 1 ;*^'^^ 

Arm. II rigor proTwai del] min bastone, no 
B^aa. Gbesso mo, gnorenonne. 

Bign. Venisti a eagiooar nostre, ruine? 
fla*. Che bnò'fa, gooressioe. ■,. ? , 1 _ 

Ben. Come Ih cosa 'fu? =* V 

Raz, Tu pure c&otr’ ai meT aou ai contento- x ) 

De m’ ave ntossecato.tó- maguare?' . r-ir- ì ■ 
Arm, L’ ira accBfHler tìofe faL' ; V. '• .v . .« <4»' 

Ben. La bile in me s’ aumenta. ^ . > c ;ìì- •/ 
Haa. Cchiù de . lo viecchio clklsto. me tromeota.^ 
Arm. Or prendi scellerato, • mi. . 'a ìo- basionit. 
B«n. Lo mepif): ioiolente. < > r 

Raa. INzì chetilo :mme ne manna non é nienle. ‘ 
Arm. Sotto questo baston hai'da morire» ^ 

Beri. Morra) ladre Inimico, - ' ? .. ; • 

Ha». E tu sempe cpmmico» . ; , ;> .iv ' ' 

Arm. Cosi mi. sfogo' appieno, c >• > ' 

Ben. L’antidoto quest'è di quel' veleno.-' <•' > - 

Ra%. Mannaggia;; e no ne’è nfsciuoo che m’oj ufdy 
Nce vò ocopp'Va lo' cuottD acqua voi lata. 0)..'] - 
SCENA XIV. ... li • -V'-'. 

Ruseellìo., Càdonio^.e-delU. v r 
H«5. Fermai Armeusio ‘il rigere. .o : ''-ri ; 

£dd. Tratlienti o genitore , , . , ; : ,ì 

Arm. No, nón mi ipatteoete. - ■ - ■ -.i- 
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Ben. Lasciatele ammazzare. < 

Ba% Ca sò accise, che n*aje f - . 

Ru8. Che taoto sdegoof !,'•> •< •'4 

Arili. Non sai eh’ ha fatto T ì.;j • ' • < 

Ben. Con ceÉtò; bastooate to par biioo^atfo.'^ 

Rtia. Pietà di quel meschino» •> ’f»'". ‘li. <ry.,' 

■ M’ abbandonò T Ofilh.' r * i i i ^ , 

Rax. Chisto noe corpa, ch’tV'sti gaa^e 'iiii’hà miso, 
Dioceifo coBim’à stato, -fóss’ accisa. 

Rùt. Io rapite ii castigo, eh* et rioefi,'5 - ‘ 

A messolo si dsTe. Bccove locò; -' ^ 

Bus. Da; oò^Saifro ingannato» ì 

L'allontanai dal 6 reg^,' ' ì':!-. o-. < 

Per prendere no tesoro.' ' '' .> * m 1 >2 .t». ‘ 

Cirf. Sedur pur ti faoestit'e che n' avVdilfna/ * 

R«j. Della frode m’aTVidt, ' - 4 /. • » 

Che n’ induce ve ad essere omioidf,’‘^v -'I • <j 
^rm. Un Satiro vedesti?, e fa DOQ'St^;''' ^ 

Che son questi •demonìi? '3 - ' ..j . 

R«*. Pur io nce Io diceva»- * ’ ' ‘ ' «-* « 

^rm Che ingannano L mortati, •' 
Purché con culto rio j . i.f > ■ a . •» i 

Si conosca, e disprezzi il vero Dio. '' 

Bus. Adorato Gn’ ora ho tanti Numi, • 

Che mi sono confuso* a nupierarii. ‘ ■ 

^rwi. Ah Gglio, tanti Dei 
, Se si dasser starian sempre in periglip,’’ ' 

. Ed il Mondo, ed il Ciel tutto io scompiglio’. ’ » 

Rms. Conosco riflettendo a i lor costumi. 

Che son furie d’ Averno, e noa glà'Nami. ' * 

Citi. Sicché, Padre vi prego a perdonare. ' 

AI povero Bifolfo, eh’ alléltato. ’ • ’ ■ 

.Trasportato 8 *è lasciato.' 

Jrm. ComeTarem, che i lupi’ * * 

Dalla preda allettati > 

^timo, che in questa' notte torneranno ' 

A farne maggior danno. •* ' 

Rus. Si starà vigilante, ed-io cCn' voi • ' • *' 

A vigilar m’ Impegno, ^ 

Cirf, Desti tutti starem per trànassarf' • ' 

' Il ttro Lurhs.~~ •' * i.- ' t ■ 


Digitized by Coogle 



8Ì5 * • . 

lia dimora nojosa ' ••■ '-i'** •. ^ ' «> 

D’ una notte si hioga, e itedios». j.v nD 
j</rm. Dunque stia ogn’ udo ^nfrta,TA; oriD v >• 
E col canto, e col gioco' iti i yi .. 

Veglierem questa? ntotte jftktoroQ'. adtIooouuL; 

K(7*. e de ciò eh’ è pssato lunp ib .*>•’« 

Se n’ha da parlò cohlùT ? ó' ’miiddc m-rì. 

Jrm. Per. questa voltai . ,r. 'v.'s rju c.'r.dJ xi.ir 
Pur che stiiivifilaute, , altro «on hpaiaot''M’r^ 
fle». Alzati,;^, che nei,tó perdoniamoiin ol .<* 'i 
ffaz. Tu perdonare a.imfi, non i'iallecuordqoi. A 
Co lo magnare chelte» >el>e m- CalloluU 
E po pure jocare dc; abarctftoy^- ;?hif ;oUti .ì- 
Ben. E tu rubare a me? male P intendi, -q vì* ; 

A etP altra -folta apprendi;, i V> 

Cirf. Or ria non più ptfrolev '< nV ri! )G / 
Bifolfo porta.legpa, e aceesdl iLfuoco.'.> oit..’ 
liaz. Mo porte uà. fascina; e> ve J’ aUuntmol^ ■ * 
Ma aggiatence pacienza^de .lo fumBao.n '” 

^rm. E così tu^RusceUjoasrì ?ri -'u: «)< -.uG i.,.'. 
Ti lasciasti ingannare 

€^d: A me lo disse, jì;-; r.oo ófto-r 

E del fallace :e vento io fur indovino.. j?r;ùO? '' 
fius. Volea l’ indegna. bestia, •«''i <!d ój?nob/ v. 
Per darmi ori,;,ed .ardenti, rj'v ;0 j s'-"' 

Che uccidessi due pòveri ianocenU.'.,‘ì :ii. 

' Arm. Da ciò, di Np^farPode a- m.-s' - 
La chiarcMa 'pi vede., «unS 1 . ìv.' nbriòiÀ !1 
Il n'oSiroj ì^o.;apnt.i)/aiga corpo esangue .v /I 
Vuol Tiliiue^d^()^u8rìt.e n<ra''di>Saóguci: griD - 
JSen. Son J^gggte de-, legna.! i 7 
l^az. E ca mo và.?pe l’iariàw .o'.i^ ViU «novon- 
E te faccio abbedè na lumqaenaria. ,"?q, fv*' 
Arni. Orsù per diverii^ gli ppcbi.dal soRmr,. r.'* - 
Canta Razullo un poco, e la.;Bqnino onr 
Porla la &^„.^%da,<attorft9 il'viop.'.mv 
Boa. Io folTte che canta,i)(ionl vùi^^rtu \ 

E buie porcate ,Av;tg, la ìbartmtó.'ji7 tifi'a tg 
Attizzammo sto fuoco, ca. seduta.*.’' -ic.hfJ» a 
C/d. Via non.^^rt iK#«»Oqdti;Ónà^^ 
itaz. voglio dire, va. — ,|ù<«.\Sù '/aUi onore. ' 
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ILu. Non sa^ nce pcnza a ga^e qcranno se more. 
La scioria, che’ inarata óanCa * 
i ^ Conliarfà ii.me' và,‘- 
1 Si ino«lra<s|>ìi-wtrf, • 

SlriUare mmeOfii. = o? i 
S* aspeitq ristoro 
j. Min’ acoide, ini mofo'. ' • 

Betta donna, patta d'oVo. ' ‘ ‘ 

Palommiello, “ spéretillo,"- 
E diaschence pigtiatiBo,’ , 

' > Va<pe lo aurco, và. 

, • La sciorto, ec.' ' " ' ' > * • '/ 

jfrm. E irirui '-^ — ' Cid 'E -viva. 

Rt/a.i Applauso bisogna che riceva.'^ ' 

Viaz. TuUa.dicciro vira, e niente veva. ‘ 

SCENA XV, ■ • 

Ti lft§')r. invisibile^ e détti.'- ■ 

Or/. Un gran lume, uoigran 'segno io vidi'io Cielóf 
E perché temo, che non sian' costoro, ’ 

Or, che stan Vigilaati, uramiralOri 
Di novelli portenti. • S ' 

Farò ch’ogn’ un coll'oppio s’ addormenti.*' ’ 
Ben. Eccovi . il vitro ' ■ Set. ci pone V oppio - - 
^rm. Atta: salute, o GglL > ' ‘ ‘ ^ 

Bus. Oltti.'Buoi! prò .vi faccia. 

Arm. Ofibevijta Ruaceltio. ■’ ' 

Bus. KOf-no,^ beva Cidonjo. ; - 

Baz. Siente; ebe belTomure, ‘ ’■ ■ ‘ 

Ca fanno ceremonle ji Pasture I ' u'j * ; • 

Bus. Brindisi. — Cid. Buon prò.' <•' 

Bus. Or rendiam ragi me.^ — Ct<i.^BrÌQdÌ8Ì a" tutta. 1 
Baz. La Commertazioue. '' -li'i'n , mi j .vj. -• 
La fiasca attnorno vaee, • * ’ ■ ì * . * 

Ne a bevere a lo Muséco se dace'.*^ ^ ’ 

Ben. Lascia ch’io beva^-e béverai tu .p<^‘ * ' ^ 
Alla latute-' • . 1 : i . ’ 

Baz.yD^ li mOovtectuojé, ’ 

Mo no mme daje da vevere?. '» ! 

Arm. No, che se^^bevorai, tu .P addor meati 
Baz. Nzì che bedono vino ' * ; ‘ 

Ciiist’ uocchie xnieje tmTaré non so podho 
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K <n^ spasso cu J^QverQ. la 3uonno. i . 
Aft». vq bare uo altra volta. . , o s 
Vive ai viecchio mio, ca de 11 vtecchie 
Chesjo è lo latte. — 4?rrf. B vò bere anch'io. ' 
Ne IO restar »ó addietro. ; . ; ; 

Ne vi farò corrivo. ,, r , . 

TK® ^ bevere sd bivd. (òewww* mi) 
^rm. Che soaao ^ Cirf„ Che sopore d - !i./j 
nus. Cile graveaaa di testa'/ ÒK i ' 

Bm. Oh, che letargo I n , ■ i 

cbé mme qe-vago co Do. stratoio, ~ 

^ ^ "f®***® ® uocchie coropà pavoìó. 

Non dormite. - C*/. , Io aoQ dormo.:.. . 

«««. lo desto sono.-- ffen.<\Ld‘ io lon.vigHanle.'; 
ua*. Mo Dce I .appalorciaqimo tutte iquame; ^ 
frm: Resister più non posso. .. 

Ctd. lo vinto cedo. , ' ; 

Rus.; Focza è chiudere’ i iuml. .f; . -w i 

' lo resto oppresso. An ! . 

Ho*. Allerta ei. là.figliur.sersò addormale.l j 
K IO eh aggio da fa? polla che.alkze: i? j ' 

Voglio dormirò lo pùro/»- . (c,- ' ■ j ’ 

E non è^poco, ca ijon nije lo TÙdiOmik b.: 

Veglia chi vo vegliò, ca ouje dormimmò.'i 

"ni n-* .. ^ddormentatioUu'tti: . 'ì^. 

Be/. Già chiuscr le palpebtdo ^i; ohe .ritoiro T -: 'K 
spalanca 1’ Empirò,.^ E;d’ alati Gusrftòi, i./A 

Mentre r aria ri splendor ’> : sx.lì 

Confnsion helliseiiua’ discende.-.: ..' .jf- .1 /.J •* 

Misero mescile fia’p \ .Wvi 

Porss natoiò *1 :Messia, rovinarébno': ".0 

riegetonte ha prefìsso? .i,rv ''’.ijnoft’rjon '.o' 

Coro d' Angeli. Gloria a Dio, Pace .all* DoiaÒ. 
Guerra all’ Abisso, .-‘b • (> ! r. 

iUmevè jguesto^'jd ot -b -»vj 

Che r ombre a dileguar discende in 
Coro. Goda il Cielo, goda il Mondo, a Plulo'guerra.v’ì'. 
Be/. Buon per me che costoro h m.'.. ' r " ol/ 

Di tante_ meraviglie, e di ttuporiy. ^ .w - 
I erche non fusscr testimobi ai Inondo o 
r^urpn da.i|id sepolti.. ifr,*<uQ largai."' >ou 
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• ' OSCENA t ' 0 £<;:) 

Q^rJeifOyff^fegoi^;^^^^ 

Gmò. Ho il Oeta per desttrliiè fatto Ari, V 

Fuggì arosiro tofefilàl, fuggi DrtórtW" ? ' ' 
F;^g^o^^or:d€l^Mftferoo«^làoSuw^^ .C 
Btff. Jo faggirés e pérebè t < ^ '' .a . . ij ..j':*! 

Gab. Perctó:d«l LW«E^-- Dll€gaeiè»eob rOMBrfr 
BeL Qual luce quesià^fia, che rdmbfi off” da? 
Coro. INatoe il Sol, cadon.P©tiih#e,''n'CieI 7 
Bel. Dunque é il Messia giATw? 

Cab Che sia_Da(o^il «aprnrrturfftre Idéfó Vuóli; ’ 
Bel. T\on vuoi dirmi cbi-sla ^la nafa'toi*»!^?- ' 

tt falso, il vSùie 
Bel. Ne cliiariro^i sospelth: io’io.u . ,. 1 -'^ 

Tra’ quali itìginscociff .^^^ , ; 

i.oro. No, no, no. oii-^ ;i; . 

Bel. E siar»'t»Ui* ’tìlrféhM .< } 

Coro. Sì, sì sì. ,yjibu ii*);oa’ ' . 

Gaò. Dunque 'parfi,*^spàHs(il, cé 4? dirbirnA ‘'In'. / 

E se tenebniisei l’ ombra ti segna. ^ ’ 

Avviluppato' TU ti(nebfisb irHriai>.^.T -uv j 

Della Luce sarò sempre inimloo/ -» 

E. im* dal.eoono;.'» sem'ptìCr^a^tdW 

Ove v*»soppoimfA^za:4/ibe(ei:**ji-'-. i- ■ 
Destatevi, sorgete,! )u«ic »■ v. tjjP j ... 
niooovata la Terra^iogd’ U(^ giòiseir'^^- ^ 

Kt co spumano è ^l»r\ éplèndouTfe Steilè- . u 
Alzale 1 , ed ;ódilo -^Còme fil t»5hnfch * 

Delle Voci ^deV(M *,Éf BcxrVè « 

n rf"/" ■■ ' 

Jiuo. Ch&.iàrmoala^rni.^keffiòflHu-JS^ r : d .f.-y : 

Ben, <3fii ro’ -Jia^éfclxlhiDafo ? sr:-,.-;:..! . 

Baz. Che bego, già 'te Solo é astrfuto'fora ^ -’ J 

« »»eglia;j Cisto WMaco atteorV 
Gaò. Di domur non e temjm, i ! i. 

Or die spuntano a voi celesti albori - A 

**fi«^^^stateVi o>Pfl.siori:i‘i ‘i-. 

'irm. Chi sei vago Canzone/ • . ■>;. > .* 

Gaò. Do mi son'ioy^ ,• ,;i' ^.t ì.r, f 

Ch’ assisto presso il trono avanìi Iddio. - 
Oa. CIi apporta a naf te tua beltà superba ? 


i. .' 

. l'.'v 

ì .>■ 
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Gab, Che diè liberlà/Id ; eterea. 

I\u*. Ghevflki Techi,v;»flgheJlfav^oiea,,ie;J^ 

Gad. Luce, die^lp .tBe luci iopre e 'rischiara. 

Ben. Che Dv^va ;dai deU' acHop I 

Gab. S’ apre ;aJIa laa iooocearai ua’ età^ d’on>lj^I 
Rfla. E pe me, gioja mia .nea (Do’ è aUegi5ezta?.\^ 
Go6.. Ogni miseria tua i£aita, è ricohezza: yit*M 
Jiene in Beltelemme, ivi' vedrete <yj;n i .mQ 
In seno ;d’:ona'DQnga,orjb . j ,(<)^ ii ót/Jn/i .o''^ ■ 
Ch’ha d’aurora il sembiantet’ ’i A •’n^jTnrl v,;: 
Tra le fasce ristrette up* Solo < infante 
Questi dà pace al.Mondoi, i i.»/* 

Dalle colpe vi scioglie, -r Disserra il paradiae,'' 
Sotto spoglia mortai seo viea celato .: ' .v 
Dio Figliuol dj Dio,.3fe.-ÌM).IaweJ^,‘,., . ,t 
E in seguo della giojh, c ' , . .o/i ,'vo , 

Eh' evangelizzo a Tpi d* Alate schiera ^r.iv :i A 
Gl’ inni celesti udite; r ’ 

Mentr* io spiegando il volo a voi mi sielo. ' . 

!? . pèrlg vokmdoii 

Coro, Gloria a Dio, P*®e all’Uomo, o - ,7 . .7 . 

Contenti al Cielo. ’ - . ^ r.i! * I 

Jrm. Cidonio. •— 0‘(/. Padre. -^FtU. Amici. 

Bfin. 0 noi oontentil ;O^RazulIo felice. < - 

jirm. UdisteT — Cilrf. Sì, ascoltai.:- . . < 

Uns. Scorgesti? — 6«». ’SÌ mirai, t- . - . i 

Raa. Avite niiso? — GiOja. o ) ; : 

Cid. Ben. RmI. Pace. — -ftets. Glòria; ■ ' . si ‘ 
"Raz. Paraviso. £ negli > Angeli al c^to. 

Ci£t. EdeIGieloalIe voci.\*^ Rtis: E agli accenti canori 
Ben. £ a tanta melodia.^— .Ron* B la faellaarmonia. 
yérm. La terra rinverdisce. wGùf.Ogoisiepe fiorisce. 
Rt/s. Scorrono ^argento F fiumi. - j .-ò* 

Ben. Splendon chiare le-stelle. < : "■< 

Ras Abballane li piecore^ e 1* ainieRe.ti) il; 

Ai'tn. Anzi vedi che pacelo/ i. ^ ^ - 

Cid. Ammirate uniouel Rns. Oh i ch’amistà leale! 
Ben. Oh che concordia grata! . ^ " > ii‘r* •. < . 
I\az. Bella. commertazione, che<n’è aatii 4 « 

Jrm. Scherza il Lupo con PAgao. , cj ' 

Ci-!. Trecca la Lepre,. Cane, > s vv»l* 
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]Au«. Giucca iliiDaiiro/ie.Hsl.eone« 

Oén. Scao Una f cosa istcs^cve giorno^ e iioUe. • v> *: 
Ras. Fanno -pace le. Donnole, a li:. Vuoile.,/' . .. 
Arm. Chi tanta gioja> ùpportaR - .ijtòf;!..;! ■;•; .*)■"> 
OioL Chi tanto ben anrreca ?^/ : :\ K -- 
lìus. Chi tanta pace'ad«tuceTJ?;j:. ^ ^ 

Ben. Chi tanta gloria piareT^ , 

haz- Chi a sli guste nc’ ha tnisa.f ; i, ‘ n i. ; . j 
Arm. Gkfja., rCitl. Bèo:.‘-RMo.7FACéKlj0Ni.' 6loffia'. , 
Raa. Paraviso. Ar/iiiuEigli e tta'.Oivcào IfitatHe» 

Cid. É un Pargnletto.hinantevir.). l i t. • 

Sua. È un Bambolo /pietoso.// <f''u 

Ben. È un Mammolo Udii' Alme ioaamorate. i 
fiax. È ho Nenuillò' dace, a: BZUcoarata«i.^. i :, > 
Arm. PortiamQct'*;tedérlo.'i4>;.f! >;..() n.,; 

Cid. Passiamo a eisitàrlo.’ ; - ti t in-< •>; in ! '■/ 

Rtt». Correlino a riverirlo*.’ j-ft h /-iin ' 

Ba». Andiàffllo ad.addrareu,ì* l; ni. : ?►’■' t ■ 

Rua. ’Jammoco Tatma; a;l* Aocchia. a cotiscdare. 
Ari».. 0 ^nnii miei ‘felici. Cii: Mia gioTentù beata. , 
Ras. 0 verità scoveria. li' ^ .. >' 

Ben. O raro sogno avveralo, ni;., - . ;<i. « . ' 

Raz. 0 fatiche meje care. ’ > j/ / n .>1. . n i. • 

Arm. Io piango d’ allegr«EM. ‘-o i 

Orf. Io mi struggo d* affètto.^ ,0! i : • 

Rus. M’ uccide I* impaziehsa.. » ..i. 

'Esser varrei liQi aùcelli).. '* ..ìi i; -.; 

Rara; .Se t’ aggio da sedè Nilfo mio beilo.! 

Arm. A i suoni. Cid.' A t balli. Rtia. ‘A i canti. 
Ren. AI ballo/— Bufi f All riso, «w Aro». Gipja. 

€fid. Ben, Rui. Pace. 'Ben.o Glori* Ra* Pacavisò. 

Caotmio'gU'AogeHetti.i />■ )■ / j . • 

CiJi Mormorano h roseellbtli. ^ . i ’ ■■a' 

Uus. S’ ingemmano ^gli'^steli. ' • ./ i ... 

Ben. Spléndon- lucidi'!' Cieli . 0 ' ! ' 

Maz. Nè la luce sape dì si è oottei' o .juonio. 

Arm. Lodando U infante. » j . 

Cid. Dando encoroj al Bambino. >' 

Rm«. Festeggiando, il . Natale.')' ■' l . ’ 

Ben.’ Mostrando il sdò splendore. ' n ìe iì !' < 

Raz, 4>.diceQno, euVè nato lo SigoMeV 
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Arm. E n’ alletta^ £iW.'-E neiCbiama.o;;,.^ * . ^ 
Ilr/s. A 16 Ile tracie. Aspettando ne> ità. . . 

II/7Z. Nc*»ha' fatto zinnò.'-*- Ari».' L’ Agno. 'I .. . 

Cid. Il Bambio . — Butì IlnVei^i :<'/ 

Ben. Iddio. — R-?*. Lo' Nicwti. ri'.'i ou.t>ì H}iaflO. ■ 
SCENAf.XlilL •i‘V j V;.:. j ' ; . 

helfegor solo a vista tT.si« Monte < j.*.' » 
Così non è bastànter' j iì Uix.,': i a ìrZ „ 

PtT t<#gJi*i^‘dai' sò8peU6 il^iitxio > pensiero 0 t •'V 
A\‘er làitalòvdàr laorteia’qoei due: i '.*:. .i-ì 
Con segnaci mutarci* da Masnadieri; I . ; j ' 

Porre nell’ Antro Acberonteo>Drago'ne: ti !:> 

Prendor d-’Oslé'lefféritiiei; au V .v.^t 

Oliai Satifo stampar ferinè P iorme}^ ori à I! 
Perchè non palesasser igU stupofif.f;i,i)-,uq a\iV 
Addormentar gli semplici :Pastoré,pfrj-i';?,i.'t .V»n 
r.hc vedo a mio dispetto 'i j/i'' i: P • 

Créscer col nato Infante -il inriò.sodpetio;; A ik* ' 
fliàofMt», die' resli'fael duello ’l .6 l .sv'fi 
«Vinto da 'GaBrieBt)?lr,i- Ptòy!o6,isè io*qaesto petto' 
Non è spento Pardire, 0 

Darà morte al mio dufabio';il'.ÌQQromQrinef) .« A 
, Ah, c4ie V do avverato, u'.j f«i.nra ,uihi:i.1 O 
<'4ò che ne scrisse Spirito. jà!efeigà.<u-,i , »,} A 
Clic tra i lupi, c gHiAgoelii#:^sendo. pac6,.t^'‘ 
i.a destra d’ un BaaabiajiDÌpaCc1a3Ìl.«Drago.. .c'ì 
Ma prima, che s’ adtin jb mk) nemico,.', r V. 

.Sia i-hiunqde sé sièti-^ Domo. vei ^,''0 H Messia;! 
Farò, «che « JiKtfle spenti .VAc '. ir n? ' /. • • 

SÌBn >el, latMadrc, Ci il Geuilbr- estinti^' if. .n^l: 
Questo* durar! mAfsigao, »*')}] ’ ìbA 1 

Che sovrasta alla Grotla io mdler .voglio , v.. 
Porche cadendo, cooj la- sua. ruina '.]* . .. ' . , 
'i 'rolli, che son nella ^caverna ncdida . «i . 

} K non è il braccio rtiio) quello. 4 I che puote « < 

♦ Sin. da’ cardini fiuoj Svelleruil Polo? * 

F.d ora a me resi«t0i;Un sasuolsoloT . . ‘ 

Ma eia si svelle, te. tdade; al suo cadere! ,*.’V 
Lieto applaude il •profon^, ; .a ' «)fc 1 
llnìni il Monte, , e. con. H Monto ii^Mondo» - .v 
Cadt it iàlQnlc, e sì sciiopfe U Presepi r. . li 
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Ah, che miro iofelic#! • i 

io fabbro. fui delle !fergogoe mie: . .{ ^ 

Tutto il creato è cootroj, me sconvolto;. i ^ 
Nelle rovine* mie resto, sepolto, i, < . .>* ' 
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SCENA XVIIL. r a '> • 


.iiario' net ■ Preupet o ; • f 
Oiu. Ecco, Mortai, fatto mortale un Dib.rt-.’ , / 
Mar. ,Ecco chi fe è il riatta un nieote è. falto;-' i 
Giu: È r aJtetzs del Cielo umiliata» . l .-i 

Mar. L'iimttiei^itade è to lerra abl^viata..<j‘ • i 
Giu. L’ ardor. diii: Seritfin trema dlTreddo.; i ji !!Ì 
Mar. Chi veste il Sol di luce Ignudo giade., > 
Oiu. In mezzo all* OMBRE, eoco spuntato tl -LUME 
C quali grOsie reader ti .devo i i i 

Io con l'orbe, redende,' Amante, eimmel io> .1 
Tu dell’ Eterno padre unico figlio,, * ì i I 
Ad uu Padre Jelren Tuoi .soggiacere V- .>'■ > ^ 
Qual merto.' o SoduBO Autore, ia me scorgeetf? 
Che d' amor Padre al Figlio' tuo mi festi’ r . 
Io scrvo,'io.8dhiavo,<io' misero., mortale; ..t ’j 
,Vedo nato il mio Dio,i ,ì) ' 

Ev traviar dovrò da 'Pigilo mie ?. < . * »> ’ ... : 

Deh perdona"P‘ar(6re.i.- Se te doka Bambioo’.i 
Quel Padre abbrandio^ ecome servo toc bino.' > , 
Sfar. G giqja di iqoesMàlma, , •. , 

Anzi dei Mondo, aozi dei Ci Jo {stesso; . . i '■ 
Dall' ampiezza "dei lotto ;i. ..>* > ,. . ' > 

j\eliu strettezza del'mio scn dtsceodt, ' ■ : > i 


Nasci, tra i* ombre» è pare là su rispiendi,.! ^ 
Ecco lì stringo, è bacio.' .i,v^> ; .m i > ii .f ì 

Chi nel baciarti 1* anima ristora, ; . j. 

E ehi t’ ba generàto, urail t' adora.' H 

SCENA XIX.- V'r : .u'!w A bv') 
Armenzia^i(^dbnù>^ BMKeUio , jBmim.; ;-ì 
Wazullo eoti' doniate detti.' 

Arm Che vedo/ — Cid.’ Ghè rimiro i/v ? .tu// 

Ras. Che conteraplo!.>- Ben. Che ammiro!' :> 
Ras. Che cosa.se present'iba 1' uocchie inie||e.' • ' 
Arm. Che bell^ ->'Cidi>i<Ehe spleOdorevi ur . 
Hit». Che gloria eccèlsa j .. j 'I 1 o.. :l .r. . J 



B^n. Che trionfo è questo'^''’ *' 

B<73 Oh bene > mto eil.' «fkpantasato resto! ' ^ i- > 

Uar. QueBtl^J^che rir»tra<G:-^»> J t .,.,^1 

0 Pastorelli amici,^<e|[li‘ è queP Dio, aì. » ' ì »?^ 
Ch» n^hB(ilo>(lf Dtò d* àdamo il fallo 

Per redimer sen’vIÌ^De ^ 

Vero éliper -Sonndò, «torno Bene. 

Questo ètti Verbo tfloreatO} ~ ,• 

PrioBii' dio ftuise Ib tehi|A>;i ’*i i ! ' < J *, ’i>'‘ 
Del Padre Eternò ge«tito]^'ò lìon Catto,' I . ni) 

- Fignoi4oi Cleto <MiOlo/i«e«za*aiTer Madroi t 
In terra iPiglio idìoì,'^ « enea naerPadre; ' • 

Egli U'Iitiméiè del’ luofiòt ^ h iii'J -n" ' 

/Chb^tìgnt ifeneto'a sgoini>ei(,'^ 0 'tic os'w fi ni 
mi è una sostenaa fnsiem eoi Padre, i>' n;p i 
E con fcmor i»-earon: gli filementiv’’ >'i :ì • '• 

1 i per jpra. d* amore, J 'j I i-'f oniKai i 4'. et’ 

S’ eterno è /pepi natura,' or iraPt si rende, ii l»A 

’Seoso' il Padre latciarò io : terra • scende v.i.O 

' 1>a gli^abiosi di > ludo / 'I ;> t'ii :‘l , ■ *. L 

L* invisibile obq ben i;gUl Eterni !C^iio8trt,i> . ni 
Or visibile è reso agli ocdbi vostri. .u 
Otu. Ecco il Re no«tro,>'il vostco Dio,*' miei Agli. 
L\a&pettaft). Mes8Ìa da^ vostrf PxKiri: : ; i. >(i ' 

Quello dr onio predissero i Profefv 
Adorate quel Dio, che: v!.ha>redenii^t ' » J 
' Ed in qud^bnf Bambibo, iv wi i . h 

Deir Eterno, e Divino iTal Scorgete:-// 

Foste Scliiàw% '« per loi. liberi siete.r ./> lill// 
iC/va Beli veqga: a' consolar gli^olAmi giorni ' 
Deir età mia cadente il nato Iddtoirt- .. 

Or si contento moro- ; ;; f:».; ni 

Mio Salvator., mia Redenfor l’adoi^.ijii 'ri-r.‘> . 
Od. A redimer l’Alflàe'X !"' .u' 

Sta beift/veauiavit Pai^leUo Nnnie; u'. 
Ch’aije teneW\ nostre' Apporta/ il hxrtie. 

Rus. S’ apro gli ocebr alte' lUtìe, — '/il *y n: • 

K gli occtih'mtoì .te verità risohisra^ 'o .. 

Verbo umaoatOi'ia'pLedi'nuoh ricorra ■ .. t ' ' 
E BdorandotÌ!'Iddio,- glV Idoli aborro. ' i. 

Ben. Ecco d’ orò 1 ’ età, che mal sognai,'' . " • • 
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Ecco it lume, e riQ(àalt«. «'ineBtre l^’ocaliiQ 
Di tua beltà si pasce, • a ' 

Nel Natale d*un Dio l’orbe rinasce. • y oi 
Ke». Ora cliessa e bellezza: •] , .. %* 

' Mo si ca Dira sta grotta • 

Asciato avtmmo lo rero tresoro, ,r 
E tresoro si tu. Ni uno mio d’ ore» ( tV 
A te voglio pregare. A le voglio 4do.rare,. y 
Ch’ arrecehire tu puoje lo louuao tutto, 

Cliesta è facce de Dio, do chillo brutto, j 
Arm. Or cbe te rimirai, caro Baoibioo, -- , : 

Non ho più clw mirar, questi occhi serra, 

Se ho rimirato il Paradiso io terra. 

Vorrei quest’ nlntvi offrirti. 

Intanto accetta questo piccol vaso 

D’ affetto in segno, e scusa U troppo ardire,' 

Ch’ altro noti può dar 'alma fedele, 

Cli’ alla Manna del Ciel si deve il Mele. j 
Cid. A It, Sovrano in\iito Cacciatore, 

Che il Dragooo^ infernale Itai vinto in terra 
Un trofeo di mia man se dare ardisco,; , . 
Spento il timore in questa Lepre o^I^isco^ ^ 
fluì. So, che il Pesce, eh’ è muto 1 

É ributtato da’ sacrati altari, ùv - 

Io, che fui Pescatore,, , ’ 

Ora, eh’ a celebrar la tua grandezza 
Pronto con alma, .« con la lingua sono, r 
Offro in vece di pesci, i Frutti in dono. 

Br/i. Ed io pFontoUl tuo piede , r. 

Mostrandoti, o mio caro, il Core aperto, s 
Di Cori al hor dei Campi olTrisco uè Serto. 

K se noi liberasti, acciò volando .1 

Sciogliano a gloria tua* canti novelli, 

Voglio dar libertade a questi uccelli. 

Raz. E io, che io sòn’ affritte , c sbentorato , 
Ch’ aggio tanto passato, - . 

E disgrazie, e pcricole, e travaglio, . 

Tutte le benedico, 

Percliè aggio visto a prova, ^ ‘ 

Ca pe, bia do travaglio Dio se trova. 

Io de lo mio non aggio die te dare. 
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Sl*'Aj«no ché t« presentò' ' n;‘ • 

' Te r ha manoaio Io Patrone : > ' * ' 

Tu Nenoillo 'DiD fòlo ' i- t i ! • ^ . * 
Accettane da me rarmòìe lo oore.u ; . • 

Ninno mio, doce ammòre,'’ / J? . • '■>' 

Sempe pe te<Ted«re, •• /»• ì :; o iii. /. 

■ Pocca r artèa' nòe sasie;' '*'! ,io* oios-j*’» 'A 
Torria' pe te pati noVe disgrazie, r. 

Nè sen^ cehra peszentòp ' > i m, '/! ) 

E già sto òpre ogne tresòfo sprezza ;■ n/'-uO 
Quanno se Vede Dio^ cba cctaiù recchezze7 v‘" A 
'T--, SGENA ULTIMA' - ' oc.? 

, Gmòrie/ia,' e- detti:. ' 1 

Gab. Corteggiani Selvaggi, ■ ’ / 

Che il vostro Re, che il vostro Dio adoraste’,' ^ 
Narrate ai€inda, anzPscovrite al Mondò ^ 
Che a messa notte ìM urne alme increato 
L* ombre a fugare in Bettelemme è'nalo,‘ 

E con Ioni canori, ' ' ' » ;v v A v. V 

Che lo scovrirò a voi -Celesti Cori,i''- . 

E ripigliano meco'- f ir" r : J ' 
Gli Spiriti ìoimorlalt.^ ’ ’ *> '>'< ' i;*- 

Coro, Gloria a Mo, Gloria al dell, pace a'mòrta’lf.' 
Cab. E con 1 ’ Anima,* e il Cor da voV sP^ica. '' ' 
Al Bambin, a Giuseppe, ed a'Maria.'^ 

Tutti. E I’ Alasè, e i Cori offriam con paro affetto 
Allo Sposo, alla Madre, ar Pargoletto- < • /: 
Ohi. E lo Sposo. Afer. , E. la Madre. ■' 

Giti. Mar. Se fervido desio'l’^AIme< v* accende.' i* 
Giu. Air effetto. Aliar. All’ amor. ' '' 

Giu. Mar. Grazie’ vi rende. . .v [ , 

Ras. E io tornanno a lo 'Paese mio, 

Vòglie dì a li Paesane^ ' • * v' . .( 

Che n’adorano ccbln- Stato© de greta. 

Che Sole? che Castrione, - che Polluce. ' 

Se r OMBRA a la squaglia’ nata è la LUCG. * 

’ - ' ’ < ■ ^ J r -! r ' 

Laur Dep, et B. 

Immaeulàtae 
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